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CRISTINA BERSANI 

Le facce di un mito. 
Iconografia di Carducci negli illustratori 

e sulla stampa 

La diffusione ampia e variegata dell'immagine di Giosue Car­
ducci sulla stampa ne fanno, per la sua epoca, un vero e proprio 
fenomeno mediatico. Ogni testata, compresi i quotidiani (tra i 
quali è stato esaminato in particolare «Il Resto del Carlino»), 
presenta Carducci da varie angolature, mentre i disegnatori ne 
rendono percepibili con immediatezza le caratteristiche fisiche. 
Mirabile, a questo proposito, la capacità di evocarne la tozza 
sagoma vista da dietro nello schizzo di Domenico Milelli (fig. 1); o 
la caricatura giovanile sprizzante vitalità, realizzata a figura inte­
ra di profilo con tratto energico da Edoardo Ximenes, inviato de 
«L'Illustrazione Italiana» e suo direttore artistico fin dal 1882 
(fig. 2), Enorme fu la risonanza pubblica di questa figura-chiave 
nell'immaginario dell'epoca, di cui riflette vigorosamente le ten­
sioni verso le alte idealità portate dal Risorgimento, e i conflitti 
con chi vi si oppose (gli stranieri invasori, la Chiesa, ma anche 
semplicemente i pusillanimi), permeandole di una forte sensibili­
tà sociale. Nonostante le insinuazioni della sinistra più radicale, il 

• Il prese~le !IIlggio costituisce un ampliRmento del oontri~ulO Le facce di un .mit? 
Iconografia dr Carducci negli iIIl/stratori l! nella stampa, pubbhcato in CardI/cci l! I miti 
del/a bellezza, catalogo della mostra (Bologna, Biblio~ dell'Archiginnasio, l° dicemb~ 
2007 . 2 marw 2008), a curn di Marco A. Bauocchi e Slmonetta Santucci, Bologna, Bonoma 
University Press, 2007, p. 217-225. L'apparalO illustrativo di tale contributo si trova inter­
caJatoalle prime 225 pagine di quel volume. 
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suo comportamento politico fu sempre improntato ad un'interna 
coerenza immune da compromessi opportunisti. E gradualmente 
il suo valore fu riconosciuto, sostenuto dal plauso, sempre più 
unanime, tributato alla sua fama di poeta e letterato; il volto di 
Carducci, la cui fisionomia dichiara, in certo modo, la sua qualità 
di saggio e fiero Vate, man mano che lui si affermava dilagò sulle 
pagine dei periodici non solo italiani (fig. 3, fig. 4 e fig. 5). 

In questa sede sono state prese in considerazione le illustra­
zioni dei libri solo nei casi in cui avessero specifico riscontro con 
quelle dei periodici, e infine l'indagine si è estesa alle cartoline 
postali, che a Bologna iniziarono a comparire nel 1889, con 
alcune vedute della città, ma si arricchirono di soggetti diversi 
solo dieci anni più tardi. I Grazie alle dimensioni ridotte, la circo­
lazione delle immagini stampate sulle cartoline, rispetto a quelle 
legate ad altri supporti (periodici, libri e persino fogli volanti o 
affiches), è caratterizzata dalla più grande autonomia nella dif· 
fusione: il frutto delle scelte dell'editore, recepito e fatto proprio 
dagli acquirenti, è avviato direttamente ad un circuito più intimo 
e personale. Le tecniche usate per riprodurre l'immagine del 
poeta furono la fototipia e la fotoincisione, partendo da disegni, 
incisioni in cavo o litografie; oppure fotografie, anche associate al 
disegno. Nel periodo in oggetto la fotografia si impone, intrec­
ciando con le altre tecniche, ivi incluse pittura e scultura, com­
plessi rapporti di dare-avere.2 Il presente studio si è appuntato in 
particolare sulle alterazioni ed interpretazioni del poeta nelle 
caricature. 

La stampa periodica illustrata 

Il momento di massima auge di Giosue Carducci coincise con 
quello in cui fiorirono i periodici illustrati - tra i quali a Bologna 
emerge «Bononia ridet», di origine goliardica -, spesso animati 

• I Ved.i GJA.>':CARI.Q RoVERSI, Introduzione a Bolog/lo nelle Sile carloline, a cura di Antonio 
Bn~heUI e Franco Monteverde, Cu.neo, L'arciere, 1986, Il, p. 5-6 

GIUSEPPINA BENASSATl, Lo. lrod,zwne inelBOria e la fotografia, 'in Fotografia & fotografi a 
Bologna: ~839·1900, catalogo della mostra (Bologna, 1992), a cura di G. Benassati e Angela 
Tromelhm, Casalecchio di Reno (Bologna), Gra/is, 1992, p. 29-36; in partic. p. 31. 

Le facce di un mito 179 

da spiriti socialisti, libertari e antiborghesi, in cui vennero alla 
ribalta disegnatori che non di rado giunsero ad un'ampia noto­
rietà. Negli ultimi decenni dell'Ottocento al fecondo rapporto tra 
testo e immagine sono affidati i messaggi della satira di ispirazio­
ne socialista, che si arricchisce di toni sempre più caustici e 
politicamente consapevoli nel passaggio al Novecento, quando 
più aspra si fa la lotta di classe.3 Altri fogli trattano invece 
argomenti d'interesse artistico-letterario, senza rinunciare ad 
attingere dall'attualità gli spunti per un polemismo non altret­
tanto graffiante, di puro intrattenimento, come «Bologna che 
dorme», che ebbe vita breve tra il 1898 e il 1899. In questo 
periodo di intensi fermenti estetici, i periodici illustrati si fanno 
recettori ed officina di un rinnovamento grafico che sarà svilup­
pato più ampiamente nei manifesti, fmo alle eccellenti sperimen­
tazioni dell' «Italia ride», settimanale artistico umoristico uscito 
per i soli primi sei mesi del 1900 a Bologna. Qui si ebbe una ricca 
produzione di tale genere di periodici (più di una trentina), che si 
verificò in concomitanza col dispiegarsi dell'avventura rubbiane­
sca,4 di cui pure Carducci fu partecipe in qualità di presidente 
della Deputazione di storia patria, per essersi espresso autore­
volmente riguardo al vagheggiamento di Bologna in veste neo­
gotica. 

Majani e Galanlara 

I due disegnatori che più si esercitarono sul poeta furono il 
bolognese Augusto Majani (Nasica) e Gabriele Galantara (Rata 
Langa), nativo di Montelupone in provincia di. ~acerat~. Presso~ 
ché coetanei, si accostarono però al personaggIo In mamera assru 

~ e mi8c,.iedd potere. Visto da sinisl.ra, uistoda destro. c.alallt~ra, Scalarilli, 
Sirolli, Gllareschi, Altatl, catalogo della mostra (Milano, 2(03), a cura d, Gabnele Maz7.otta, 

Mil~n~~~~~~~.~::.. /IIustraziO/le e grafica /Iella Bologna del !?ubbialli, in Alfo/lso 
Rubbiani. l ueri e i falsi sto,.ici, catalogo della mostra (Bologna, febbralQ-marlO 1981), a cura 
di ~'ranco Salmi e Marco Oczzi Bardeschi, Casalecchio di Reno (Bologna), Gralis, 19~1, p. 
507.539. Si segnala inoltre il prezioso compendio di FlW'oo CRiSTOF'ORI, Bologna come rlde~'(J. 
I giomali IImoristici dat 1859 011924, Bologna, Cappelli, 1973. 
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diversa: l'uno perfettamente integrato nella medietà dell'ordine 
costituito e interprete insuperabile dello spirito petroniano, trat­
teggiò la figura di Carducci con un reverenziale rispetto, masche­
rato dallo sberleffo della caricatura. L'altro come esponente del­
la contestazione goliardica e radicale che prese corpo sulle pagi­
ne del .. Bononia rideb,. in simbiosi con Guido Podrecca, alias 
Goliardo (direttore), giornalista di punta del socialismo italiano, 
sottopose il poeta al vaglio della più severa critica. 

«Ancorché non esplicitamente rivendicata o anche solo amo 
messa» ,'; è difficile sottovalutare o addirittura ignorare la rela­
zione tra Nasica e Galantara: alcune delle caricature di Majani 
sono infatti abbastanza vicine ai primi pupazzi dell'artista mar· 
chigiano. Dai sottili grafismi del periodico, che nacque nel 1888 
facendo il verso al motto dell'Alma mater studiorum (<<Bononia 
docet») , ai successivi interventi sull'«Asino", settimanale illu­
strato della domenica fondato a Roma con Guido Podrecca (Go­
liardo) il 27 novembre 1892,6 la fertile vena di Galantara trovò in 
Carducci un frequente bersaglio, fino a costargli l'espulsione 
dall'Università.7 

Galantara prima pone la figura del poeta al centro di vignette 
tracciate in punta di penna e talora pretesto di raffinati arabe­
schi; poi asciuga il virtuosismo a favore di un messaggio più 
incisivo e perentorio, in cui il segno ispessito si carica di espressi­
vità e limita il colore entro larghe superfici. Il «Bononia ridet», di 
uscita alternamente settimanale e quotidiana a seconda dei pe­
riodi, tratta per decenni gli argomenti delle grandi battaglie 
socialiste per l'affrancamento del popolo da una condizione di 
soggezione ai poteri forti del governo e della Chiesa, resa come 

5 MA~Il.Iy,IO OEGL' INNOC.!:.'1T!, Augusto Majani e "ambiente socialista, in Ritorl/O o Budria. 
L'arie .dl AI/gusto Majam 0867-1?56), catalogo delle mostre (Bo!o,,..na e Budrio) dedicate Il 
M8Junl nel periodo 15 apri le - 3 gtugno 2007, a cura di Alessandro Molinari l'radelli, BolI)­
gnll. Bononi.a University Press, 2oo?, .p. 88-1 00, in I>8:rUc. p. 91. 

Nel prtmo numero della loro riVista pohtlCQ-satlrica Podrecca e Galantnru chiariscona 
che la scelta del titolo discende direttamente da un sonetto di Carducci. Ma mentre i concetti 
delJ~ poesia aderivano pienamente ai loro scopi, il suo autore veniva cosi bollato _non 
rnIIllIlgo, affamato, ospite di caprai, come l'antico Omero; ma (ohimè!) commendatore lucido 
e rotondetlo nelle corti e tra i ben nutriti ~. 

1~,Gp~l~. D. NERI, Gahrkle Galan/aro. /I //!Or;!O dell'Asino, Milano, Edizioni del Gallo, 
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una calamitosa associazione a delinquere.8 Da un punto di vista 
strettamente artistico, Galantara svetta fra altri illustratori in 
fatto di aggiornamento rispetto agli ambienti europei d'avan­
guardia, mostrando la capacità di ricondurre «la linea ondulata 
delliberty ad un segno energico, carico di elementare e virulento 
vigore, capace di forti e grottesche deformazioni».9 

L'impegno politico di Carducci nelle illustrazioni di "Bononia 
ridet» 

Ma tornando all'iconografia di Giosue Carducci, sulle pagine 
dei periodici, ivi inclusi i quotidiani, si rileva ~he non ~nto il 
poeta o il letterato è portato tanto spesso alla rtbalta dell atten­
zione degli ancor rari lettori dell'epoca (ricordiamo, che nella 
seconda metà del secolo XIX a Bologna l'analfabetismo tra i 
maschi di età superiore ai trentacinque anni toccava punte del 
70%). Fu invece l'impegno politico la principale molla dell 'in~­
resse davvero ragguardevole dei periodici per la figura ~u~blica 
di quello che a buon diritto si è definito un Vate, poeta CIvIle dal 
linguaggio epico ed eroico, evocativo di un glorioso p~sato da 
inverare nel presente, in cui potevano trovare compImento le 
aspirazioni patriottiche ed etico-morali del Riso~gim~nto. Qu~­
st'impegno trovò r iscontro per tutto l'arco della VIta di CardUCCI, 
e in particolare negli ultimi trent'anni dell:~ttoce~to'.I1:0? sol? 
con dichiarazioni di principio ma con l'eserCIZIO dell attIvita poli­
tica vera e propria. Fu infatti eletto consigliere comunale ~ 
Bologna dal 1869 al 1872 e poi di nuovo dal 1886 al 1902. S, 
occupa di Carducci in tale veste «Il Bologna» (13-14 nov~mbre 
1889), sottolineandone lo spaesamento rispetto alla premH~ente 
occupazione di poeta. Una vignetta lo delinea men.tre cerca mva­
no di ottenere silenzio con un campanello nella prIma seduta del 

I II primo numero del 1902 pubblica una dichi.arazione red~ion~le in cui si ribadisce la 
distanza dell' . Asino> da ogni convenzione giornalistica: .il fogho è ribelle nella forma come 

nel~ :::~n~~:a~;::'IJ~~~~~i::i~~~:::U%,: Srolarini Galantara. Disegni politici 

originali, Milano, 1979. 
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Consiglio ed esclama: "Per me è molto più facile scrivere un'Ode 
barbara!" (fig. 6). 

A livello nazionale Carducci nel dicembre del 1890 fu nomina­
to Senatore del Regno, per avere «con servigi e meriti eminenti 
illustrato la Patria» e per essere stato componente effettivo del 
Consiglio superiore della pubblica istruzione per sette anni. In 
questa occasione "Bononia ridet» lo raffigura infagottato nel 
cappotto bordato di pelliccia, mentre un enorme cilindro calato 
in testa esalta la sproporzione tra il viso e il corpo atticciato 
(l nostri senatori, 13 dicembre 1890). lO 

Le illustrazioni dei periodici satirici, tra i quali, come si è 
visto, "Bononia ridet» spicca per le citazioni carducciane, inter­
pretano con la virulenza e la faziosità loro congenita la dimensio­
ne pubblica e il ruolo politico del personaggio, tra la fine degli 
anni Ottanta e i primi anni Novanta dell'Ottocento. Proprio 
allora Carducci palesa l'incompatibilità tra la sua formazione 
risorgimentale d'impronta mazziniana che lo aveva portato ad 
identificarsi con la sinistra democratica, e gli sviluppi delle cor­
renti socialiste più estremiste, favorevoli ad accogliere la dottri­
na marxista ed internazionalista della lotta di classe. Le presun­
te contraddizioni di Carducci sono sottolineate da Galantara con 
puntuali riferimenti ai componimenti poetici in cui ha espresso 
la sua fede repubblicana e giacobina, secondo l'artista successi­
vamente abiurata. 
. In questo momento di massima visibilità il poeta, un tempo 

rigorosamente repubblicano, con i suoi ripensamenti in favore di 
una forma di governo monarchico (visto come fattore unificante 
del Paese), con lo sfumare della uis polemica nei riguardi della 
controparte clericale (il potere temporale del Papa non era più 
così temibile, dopo la presa di Roma) è fatto oggetto di pungenti 
vignette satiriche, che culminarono in occasione delle contesta­
zi.oni per avere inaugurato a Bologna al posto di Francesco Crispi 
mentemeno che un circolo monarchico . 

. Il ~o~no s~ccessivo, 11 marzo 1891, una folla di giovani 
radIcali, circa cmquecento, si assiepò davanti all'aula di Carduc-

10 Cfr. Carducci e i miti della bellezza cit, p. 36. 
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ci, «per contestarlo e impedirgli di far lezione».l1 Ne seguì una 
gazzarra che ebbe ampia eco sui giornali. L'economo dell'Uni­
versità, il cavalier Damiani, ex-garibaldino, prese le difese degli 
studenti: «Carducci fu , a torto o a ragione, uno dei più ferventi 
radicali nell'Università. Però la sua evoluzione data da tempo, e 
nessuno mai gliela rinfacciò. Gli studenti quindi non hanno 
fischiato - questo va da sé - il poeta e il professore; e nemmeno 
l'uomo politico che - secondo le loro idee - avrebbero potuto 
fischiare quando ha pubblicato l'ode alla Regina. Oggi gli studen­
ti hanno fischiato l'antico compagno di parte che si mette alla 
testa deUa parte avversaria .. . 12 L'episodio fu poi oggetto di un 
processo, in conseguenza del quale i due principali redattori del 
«Bononia ridet», Podrecca e Galantara, furono espulsi dall'Uni­
versità. 

La città risarcì ben presto il poeta, che era stato accolto 
oramai in seno a tutti gli ambienti di Bologna, anche a quelli più 
conservatori, imponendosi proprio per l'eccelso livello del suo 
magistero come docente universitario, ed aveva accumulato pre­
stigiose cariche, dalla presidenza della Deputazione di Storia 
Patria a quella della Reale Commissione per i Testi di Lingua; 
era inoltre membro della Massoneria, asceso ai massimi gradi 
dell'Ordine. Il 12 marzo 1891 il sindaco gli inviò un attestato di 
solidarietà, ma il 14 l'intera prima pagina del «Bononia ridet,. 
era dedicata all'avvenimento (fig. 7). Carducci è raffigurato da 
Rata Langa in alcune vignette: una lo esibisce in atto di fumare 
sulla cattedra, su cui è appoggiato un fiasco di vino, mentre il 
mondo intero simbolicamente rappresentato dal mappamondo, 
gli fischia contro. Nell'ultima è rappresentato l'ipotetico sogno 
(o meglio l'incubo) di Giosue Carducci, che raggiunge il culmine 
dell'esecrazione: il poeta smania nel sonno; a capo del letto è 
appeso il ritratto della Regina Margherita; i fantasmi di Mazzini 
e Garibaldi gli lanciano un anatema e dietro di loro incalzano 
inferociti tu tti i martiri della causa risorgimentale. Per terra 

~:GU", /...a uila 001'0. CArducci a &logna, Bologna, Bononia University Presso 
2007, p. 268. 

Il G.D. N!:RJ, Gobriele Ga/cmtara cit., p. 18. 
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giacciono due delle sue opere: ça ira, 131a corona di dodici sonetti, 
in cui il poeta ripropone la sua visione politica attraverso la 
celebrazione della Rivoluzione francese, considerato l'evento più 
epico della storia moderna; e i Giambi ed Epodi, la raccolta che 
contiene gran parte delle sue poesie polemiche e giacobine pre­
cedenti. Per la verità, come ha puntualizzato Massimo RafTaelli, 
il giacobinismo di Carducci è stato non tanto una ideologia for­
mata, quanto uno stato d'animo. 14 Il 21 marzo 1891 «Bononia 
ridet» continua in toni accesi la polemica con Carducci, pubbli­
cando in prima pagina una serie di caricature: Le opere di Car­
ducci illustrate (fig. 8), tra cui «Vino e ferro vogl'io come a 
begl'anni ... " (di cui si dirà). Fa loro riscontro un articolo dal 
titolo Ha parlato Carducci, che si conclude così: "No: per il 
rispetto e l'ammirazione - sì l'ammirazione - che ad un uomo 
come Carducci san dovuti, non possiamo ammettere [ ... ] che 
nella sua mente altissima solo a cinquant'anni si sia fatta la 
luce». 

Nella pagina successiva con la serie di vignette Abissi ... abis­
sini il settimanale tocca un altro argomento scottante, che ri· 
guarda da vicino Carducci, sebbene egli qui non sia nominato: 
l'opposizione alla guerra coloniale italiana intrapresa sotto il 
governo di Francesco Crispi, esponente della sinistra monarchi­
ca apertamente sostenuto da Carducci. Il poeta manifestò co­
munque anche a tale riguardo la sua autonomia di pensiero, 
quando sulle pagine de . 11 Resto del Carlino" (19 maggio 1887) 
mostrò di comprendere le ragioni che avevano condotto gli abis­
sini all'eccidio di Dogali. Anche se poi, come osserva Marco 
Veglia, la sintonia del poeta con la politica del governo Crispi in 
generale, e con la linea editoriale della testata locale in particola­
re, era tale che <mel 1887 il "Carlino", insieme con una carta 
dell'Abissinia, dove era appena sbarcato "un gruppo di volontari 
ofTertisi per vendicare l'onta di Dogali" (così Dino Biondi), donò 

'* I dodici sonetti, del Ca ira (G. Carducd , Ca ira. Settembre 1792, Roma, Sommaruga, 
::~.oonnuirono poi nelle RIme nUOLll! (Rime nUOLll! di Gio.suA Carducci, Bologna, Zanichelli. 

1< Massimo RafTaelli si è così espresso nel suo contributo alla Lettura del ça ira, presen· 
~to ~l ~~te convegno ();,rducci nel suo e nel no.slro tempo (Bologna, 23.26 maggio 2007), 
di CUI gh atti sono in corso di stampa. 
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ai lettori "una speciale fototipia" del poeta, "elevandolo così al 
ruolo di patrono laico del giornale"».15 È questo uno dei primi 
casi in cui periodici a grande diffusione propongono come allega­
ti le immagini di Carducci, tra cui spicca, lo vedremo, l' "Avanti! 
della Domenica». 

Tra il 1888 e il 1893 "Bononia ridet», non soltanto per mano di 
Galantara, fa salacemente il contrappunto all'impegno carduc­
ciano all'interno dell'amministrazione comunale.16 Ricordiamo 
in particolare Le corse al sindacato. La vittoria di Tanary Jokey 
(23 novembre 1889), che vede i politici locali rincorrersi in una 
gara di asini. Ancor più graffiante la sarcastica Esaltazione di S. 
Luigi Dall'Olio (fig. 13), commentato dallo scritto di Venizza La 
libertà di reclame (6 giugno 1891), dove si racconta come fu 
impedita dalle autorità la circolazione dell'avviso che annunciava 
il numero straordinario di "Bononia ridet» in occasione della 
prima seduta comunale presieduta dal sindaco Alberto Dallolio. 
Nella blasfema rappresentazione religiosa, tra gli apostoli che 
assistono all 'ascensione del sindaco (ibridato con San Luigi Gon­
zaga) si riconosce Giosue Carducci. Il brano così conclude: "Iddio 
ci guardi dall'entrare ne' suoi impenetrabili misteri; nostro com­
pito è soltanto il trattare delle cose di quaggiù attaccandole o 
prendendole in giro come meglio ci garba. Quindi restando quag­
giù ci è grato di constatare come fatto straordinario, la formazio­
ne cioè di una delle più splendide, delle più brillanti triplici 
alleanze che mente umana possa immaginare: la triplice alleanza 
clerico-massonica questurinesca». 

In ultima analisi si può dire che, per «Bononia ridet», come 
evidenziano le vignette a volte anonime, a volte firmate da Rata 
Langa, l'inaugurazione del Circolo monarchico, e la successiva 
contestazione segnarono una netta linea di demarcazione, deter­
minando il crollo della stima per Carducci. 

Finché il periodico ebbe vita, non cessarono le punzecchiatu:e 
ai suoi danni: ilIO gennaio 1893 venne ad esempio.raffigu:ato 1~ 
atto di ricevere tutto entusiasta l'onorificenza di Cavallere dI 
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Gran Croce dall'Italia in persona (fig. 9) e venti giorni dopo 
comparve "infuriato per le proteste degli studenti, cui non per­
mise assistere alle sue lezioni» (21 gennaio) (fig. lO). 

Caricature di Carducci letterato su ,·Bononia ridet» 

L'illustrazione satirica del soggiorno di Carducci a Napoli è 
quindi all'insegna della derisione e del disprezzo per la trionfale 
accoglienza tributata a11etterato (fig. 15). Vi è poi il tocco pette­
golo (l'unico, per la verità, che io abbia rintracciato in questa 
panoramica generale) della gita in barca con Annie Vivanti (18 
luglio 1891). 

Una volta etichettato Carducci come voltagabbana, si trovano 
conferme al suo atteggiamento politico anche in campo lettera­
rio: a questo allude la caustica poesia illustrata Riuoltatura di 
gilè a proposito del discorso fatto da Carducci a Lecco per la 
inaugurazione del monumento a Manzoni (fig. Il). Un pupazzet­
to di Carducci rivolta il gilè, in evidente stato di ebbrezza, volen­
do ricordare che Carducci in altri tempi era stato antimanzonia­
no; alla stessa occasione si riferiscono la vignetta e il dialogo tra 
Carducci e Ugo Pesci (17 ottobre 1891) (fig. 12). 

In precedenti caricature del Carducci riferite ad argomenti 
letterari, Galantara non era stato altrettanto caustico: «Bononia 
ridet» (28 settembre 1889) inserisce la figura di Carducci nella 
parodia del Poema elettorale (Supplemento alla divina Comme­
dia): «Canto terzo . Rinvenuto Maschera di Ferro per un forte 
cazzotto di Rata Langa dal suo tramortimento, si trova sull 'orlo 
del primo cerchio. Entra poi in un cerchio luminoso dove vede gli 
eroi della scienza e dell'arte moderna. E poscia scende nel secon­
do cerchio, il quale è privo affatto di luce, perché è illuminato dal 
nostro municipio». Nella selva oscura fittamente t ratteggiata 
Maschera di ferro e Rata Langa incontrano Carducci, Panzacchi 
e Filopanti (fig. 14). 

Un accentuato virtuosismo grafico esplode sulla prima pagina 
del settimanale del 2 agosto 1890, dove le immagini dialogano 
con i versi di Ennio dedicati alla Faida linguistica: il Carducci, 
dopo lo scioglimento della Pro Patria di Trento imposto dall'Au-
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stria in seguito al suo telegramma augurale alla Società Dante 
Alighieri, va a Vienna a sfidare a singolar tenzone l'imperatore 
d'Austria (fig. 16). La vena decorativa del disegnatore, autore 
anche degli ornamenti intorno al titolo, crea sulla sinistra due 
vignette sovrapposte dove si muovono Carducci e il barone Bara­
telli in un profluvio di elementi floreali che incorniciano l'azione; 
notevole è lo scorcio del poeta in arcioni sul destriero scorciato 
dall'alto in basso nello spazio verticale del rettangolo inferiore, 
mentre il barone, parimenti paludato da cavaliere medioevale, 
segue in secondo piano a cavallo di un somaro. Lo scritto è poi 
intercalato dai pupazzetti dei protagonisti della vicenda colti in 
diversi momenti. 

Carducci nel «Pasquino» 

«Pasquino», periodico «umoristico con caricature» pubblicato 
a Torino, si occupa ripetute volte di Carducci da un punto di 
vista segnatamente letterario. Il 31 marzo 1868 raccoglie in una 
spassosa vignetta la notizia che Carducci è sospeso dall'insegna­
mento insieme con altri due docenti universitari, Giuseppe Ce­
neri e Pietro Piazza, ma annacqua la portata politica del provve­
dimento con il commento di sapore goliardico: "Il ministro Bro­
glio va a Bologna per sospendere tre professori; scoppio d'entu­
siasmo della scolaresca che si vede anticipare le vacanze» (nel 
disegno Emilio Broglio sospende letteralmente i tre docenti alla 
Garisenda). 1122 giugno 1884 l'illustratore Salsani con La confe­
renza Medioevale, di Giosuè Carducci. Note di un uditore . 
oculare mette in burla in quattro diverse vignette «una lettura o 
conferenza di Carducci tenuta alla Rotonda dei concerti, non 
sentita da alcuno per l'infelicità della sala», nell'assoluta incon­
sapevolezza dell'oratore, «che leggeva, mostrandosi molto soddi­
sfatto» (fig. 17). Sul numero del 27 settembre 1891 questo tron­
fio oratore viene poi apostrofato direttamente in ~iale~to dall~ 
maschera torinese Gianduia che ironizza sulla poesia Blcocca d~ 
San Giusto, pubblicata pres~o Zanichelli soltanto .una se~timana 
prima. Abbiamo qui una significativa prova d~Il '~~m~I~t:a eco 
che la produzione carducciana trovava sui perIOdiCI satIrICI. 
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n 28 settembre 1890 la rivista celebra in una complessa figu­
razione l'ode Piemonte! pubblicata in quell'anno e poi inserita 
nella raccolta Rime e ritmi (fig. 18),17 L'immagine non è umori­
stica: Carducci contempla seduto in un angolo Carlo Alberto con 
la spada sguainata che grandeggia accanto a lui in sella ad un 
destriero. Sullo sfondo, il famoso camoscio pronto al balzo e le 
ombre dei protagonisti del Risorgimento. 

L'ode Alla Regina d'Italia e ['Inno a Satana 

Tra le rare citazioni di opere carducciane presenti nell'icono­
grafia riguardante il poeta, soprattutto due sono le composizioni 
che, imprimendosi nell'immaginario, hanno condizionato mag­
giormente gli illustratori, e hanno dato spunto alle più feroci 
critiche di trasformismo lanciate a Carducci e raccolte dai perio­
dici illustrati: lo scandaloso brindisi dell'Inno a Satana, che 
cominciò a circolare manoscritto nel 1863 e l'ode Alla Regina 
d'Italia (1878).18 Esse sintetizzano due diverse disposizioni 
d'animo nel poeta, dovute anche al rapido cambiamento del­
l'orizzonte storico: in soli quindici anni ad un irripetibile mo­
mento di grandi aspirazioni civili, sociali e politiche nel trionfo 
della razionalità e del progresso, corrisposero la fondamentale 
realizzazione dell'Unità d'Italia e la subitanea necessità della 
formazione nazionale e civica degli Italiani. Si sentiva il bisogno 
di simboli a cui attaccarsi: l' «Eterno femminino» della Regina 
Margherita fu un'immagine rassicurante. 

La resa all'autentica seduzione (anche muliebre) della Regi­
na Margherita diverrà un topos di tante vignette su Carducci; 
gli si imputava di aver debolmente abdicato agli ardori ribelli 
della sua giovinezza repubblicana, per soggiacere banalmente a 

11 Cfr. anche Carducci e i mi/i della bellezza cit., p. 169. 
11 L'impatto dei versi fu amplificato dalla prosa E/emo Femminino regale, che chiarisce 

il luogo e i~ tem~ in cui fu concepita l'ode, ool!ocan~o l'apparizione della bella e bi~nda 
regina tra l merh del Palazzo Comunale di Bologna, In Piazza MaSl,';orc durante la Visita 
alt'U~iversità di Bologna da parte dci sovrani Umberto J e Margherita di Savoia (vedi E/errw 
r~mmmirw rt!gale di Giosue Carducci nella sua cdi/io prillCt!p8, in _Cronaca Bizantina. Perio­
diCO letterario,sociale,artistico_, Il , n. 1, I" gennaio 18821. 
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quest'attrazione. La questione era, come si è detto, più comples­
sa. Ma tant'è: in innumerevoli vignette su «Bononia ridet" si 
motteggia il Carducci asservito alla causa dei Reali per il tramite 
della Regina. 

Carducci in tenuta da bagnante si immerge nel Lago Marghe­
rita (9 agosto 1890) (fig. 20); Carducci in vacanza dipinge Mar­
gherita in «uno dei suoi venticinquemila quadri» - tutti, si sup­
pone, a lei dedicati - (6 settembre 1890) (fig. 19); il biglietto da 
visita intitolato A Giosuè, decorato da una margherita (13 dicem­
bre 1890); Carducci regge lo strascico alla Regina quando va a 
Messa, nella prima vignetta tra Le opere di Giosuè Carducci 
illustrate (21 marzo 1891); Carducci invano si precipita da Made­
simo a Chiavenna per incontrare la Regina, ma era tutta una 
burla (22 agosto 1891); il sole in fo rma di margherita ferma 
Giosue Carducci, che si inginocchia al suo cospetto, mentre un 
tempo era il biblico Giosuè a fermare il sole (23 gennaio 1892); 
Carducci partecipa ad una partita a scacchi in veste di re: tutti i 
pezzi si sacrificano per salvarlo, ma, caduta la regina, gli viene 
dato scacco matto (22 aprile 1893) (fig. 21)." 

L'attribuzione a Carducci di un atteggiamento servile nei 
confronti di Margherita giunse al punto di presentarlo masche­
rato da Regina, nel Carnevale bolognese di Carfa, l'illustratore 
che sostituì Galantara sulle pagine di "Bononia ridet» (11 feb­
braio 1893) (fig. 22). 

Anche a Satana Carducci viene infine sovrapposto su «Il Pu­
gno di ferro» (lO dicembre 1902): un diavolo inoffensivo e rasse­
gnato (fig. 27). Il demoniaco Carducci, immobilizzato dai legami 
del Partito Moderato, ormai incapace di nuocere, è nelle mani di 
un prelato, verosimilmente il cardinale Svampa, cui sono attri­
buite le parole in calce: "CosÌ ridotto non mi fai più paura, e non 
dirò più vade retro ... ma vieni meco, Satana!». Ma le allusioni 
all'Inno, che evidentemente dopo quarant'anni non è stato ~nc~­
l'a dimenticato, devono leggersi nelle caricature di Card':lCCl. abi­
tualmente in negativo: come tradimento del s~o. spreglUdlcato 
messaggio rivoluzionario, rimproveratogli da chi SI aspettava. che 
egli avrebbe seguito la sinistra fino alle posizioni più 0ltranz1ste. 

Il Cfr. anche Cordl/cci e i miti {Iella bellezza cit., p. 219 
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Così Carducci compare più volte nelle vesti clericali: su "Banonia 
ridet» il 17 marzo 1888 canta il Te deum come un fraticello (fig. 
23); 27 maggio 1891 in Confraternita dei convertiti vestito da 
chierico è in processione insieme con gli altri consiglieri comuna· 
li (fig. 24); ilIo luglio 1893 in La stufa di disinfezione, figura tra 
gli elementi da disinfettare travestito da prete (fig. 25). 

"Bologna che ride. Rivista settimanale illustrata», che dal 
1893 raccoglie, italianizzando il titolo, l'eredità della precedente 
quasi omonima testata, nel numero dell'8-9 ottobre 1897 presen­
ta tre momenti dell'evoluzione di Carducci in senso clericale: 
Carducci al confessionale. Lo faranno quindi vescovo. E finiran­
no col farlo papa: benedicente con la tiara in testa (fig. 26). 

Dell'anti-clericale di una volta, del poeta che brindava gagliar. 
damente a Satana, e con lui al progresso, ai tempi nuovi, è 
rimasto ormai soltanto l'inclinazione ad alzare il gomito (è noto 
l'apprezzamento di Carducci per il buon vino). Così Galantara il 
21 marzo 1891 inserisce tra Le opere di Giosuè Carducci illustra­
te (fig. 8) una vignetta del poeta che brandisce un fiasco, amara· 
mente commentata dai versi «Vino e ferro vogl'io come a be­
gl'anni ... » datati 20 settembre 1870, che sono tratti da Per il 
LXXVIII anniversario dalla proclamazione della repubblica 
francese (21 settembre 1870) composto nella sua epoca eroica.20 

Nell'«Asino» del 19 aprile 1896 Il poeta educatore di Gabriele 
Galantara beve sguaiatamente alla salute non più di Satana, con 
tutto il suo corredo di impliciti, positivi significati, ma «al fara­
buttismo trionfante» (fig. 28). 

Carducci all'Esposizione e all'VIII Centenario (1888) 

Eppure i suoi feroci censori non avevano mancato di sottoli· 
neare, a suo tempo, il fondamentale ruolo propulsore svolto da 
Carducci solo qualche anno prima, quando era in pieno movi· 
mento la macchina organizzativa dell'Esposizione delle Province 

.. Alcw è rappresentato dal Carducci come un indomito apostolo della libertà: .Vino e 
f~rro v.ogl'io, c.ome a' begli anni I Alcw chiedca nel cantico immortnl: I Il ferro per uccid.cre i 
tlrann.l, I II vm per festeggiar il funeral~. La IXlCsia fu pubblicata nelle Nuouc {JOfsre di 
ETIOlno RomOfJO (Giosuè Carducci), Imola, Galeali, 1873 
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dell'Emilia che venne ufficialmente bandita nel luglio 1887 e 
dell'VIII Centenario dell'Università. I due eventi vennero inau­
gurati in rapida successione, l'uno il6 maggio, l'altro il12 giugno 
del 1888. La coppia reale presenziò ad entrambi i festeggiamenti, 
che notoriamente culminarono con il discorso di Carducci nel 
cortile dell'Archiginnasio. ,<L'orazione inaugurale Lo Studio di 
Bologna, che, per il suo significato complessivo in relazione a 
tutta l'opera e alla vita di Carducci aprirà non per caso il primo 
volume delle Opere, fu un autentico successo».21 Nella Strenna­
Ricordo del Bononia Ridet per il Centenario-Esposizione, figura 
in copertina il ritratto di Carducci a firma Galantara, che è in 
realtà l'integrazione di una fototipia del poeta, con il bavero 
disegnato di un abito a giacca in cui si riconosce la redingote da 
lui spesso indossata in occasione delle cerimonie (fig. 29).22 

Il 15 settembre 1888 Rata Langa, che si caratterizza per 
essere in questo periodo una penna molto versatile, in un riusci­
to intarsio a piena pagina propone Carducci su «Bononia ridet» 
come l'Uomo per tutte le stagioni, in quattro versioni commen­
tate da rime composte nel suo stile, con un titolo che recita 
appunto Le quattro stagioni di Giosuè Carducci (fig. 30). La sua 
sagoma inconfondibile è vista ora da dietro, ora di profùo, ora di 
tre quarti, come se il carattere dell'uomo comportasse cambi di 
umore e contestazioni, esplicitate dai versi di accompagnamento 
alla primavera: "Con dolci memorie e i cari affanni, I Maggio, da 
me che vuoi? I Le sono storie ormai di tremil'anni: I Vecchio 
Maggio, m'annoi». E l'argomento naturalistico dà modo all'arti­
sta di circondare i pupazzetti di fronde più o meno rigogliose, 
palesando la sensibilità per avventure del segno e del colore 
consapevoli della pittura d'oltralpe. 

Per celebrare le più eminenti personalità universitarie del­
l'epoca, l'estro di Augusto Majani crea invece un'iconografia 
bizantineggiante che pubblica sul numero speciale dedicato al­
l'Esposizione emiliana da «Ehi! Ch'al scusa ... », "uno dei nume­
rosi fogli nati in Italia dopo il rinnovamento e l'estensione dei 

2' M. VV-Gl.M, Lo vita vera cit., p. 244. Vedi G. CARIJUOCI, Diw;ol"si leI/erari e storici, 

Bol~~~~~~~~~~!~~, ~;~!~ae ;:;:: ~:~~~,7Z;~.O~ .. Casanova c E, 1888. 
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quadri della borghesia, con il prevalere del borghese "democrati­
co", chiacchierone e salottiero, sull'austero liberale che aveva 
"fatto" l'Italia».23 L'impostazione politica del periodico risulta in 
perfetta consonanza con quella di Majani, poiché «osserva sem­
pre la misura con gli uomini e con le idee; contrario tanto alla 
destra reazionaria quanto alle violenze crispine, preferisce però 
alla polemica l'ironia garbata, che usa anche verso i "rivoluzio­
nari" locali, anarchici e socialisti».24 È l'artista in persona a 
chiarire le ragioni della caricatura e lo stile scelto, nel IX capitolo 
di La vita bolognese nella caricatura: la composizione, realizzata 
col procedimento litografico, imita un frammento di mosaico 
dell'epoca di Irnerio (anno 1100), ove compaiono le principali 
personalità del Comitato Universitario: il Rettore Capellini sul 
trono dell'«Universitas bononiensis» e accanto a lui Carducci, 
l'anatomico Calori e il giurista Ceneri.25 Gli studenti sono raffi­
gurati dal gregge di pecore nel fregio in basso. 

Carducci esponente di spicco dell 'ambiente bolognese 

Il personaggio Carducci, eminente esponente della cultura 
profondamente coinvolto anche nelle vicende politico-ammini­
strative della città non poteva mancare tra le caricature delle più 
note personalità bolognesi in un grande disegno a penna acquerel­
lato (ora al Circolo della Caccia di Bologna) presentato da Gabriele 
Galantara all'Esposizione artistico-umoristica durante il carne­
vale del 1891. Vestito in abiti da passeggio e con il cilindro, egli è 
posto al centro delle caricature finemente tratteggiate che affolla­
no un'immaginaria piazza orlata dal profilo delle mura cittadine, 
animata dal passaggio delle carrozze (fig. 32 e fig. 33).26 Alfredo 

= G.~. Nt:RI, Gabriele Go/an/ara cit, p. Il. 
t</bldcm. 

w;·La stre~na delle rolonie scolastiche bolognesi., XXXJX, 1936, fig. l, p. 36. Il prezioso 
excu"!us pubblicato su .L:astren~adellerolonie scolastiche bolognesi. tra il1928e il 19-10, 
illumLlla l'humus e le motivaziOni del suo rommento illustrato alla cronaca di alcuni decenni 
tra l'Otto:ccnto e ~l N.o~ecento. ~ rielaborato in Ricordi fra due secoli, Milano, Academia, 
'?OO. Le IllustrazlolIL nguardantl il Carducd si trovano anche nelle annate 1928 e 1929. Per 
~Immagine cfr. anche C.0~u~i e i miti della bel/eua cit, p. 140. 
~ sun figura è assai s~n.lLle a quella riprodotta nell'articolo di Uoo Pt:SCl, Il Carducci 

inlllno, . Il Secolo XX. RIvista popolare illustrata_, l, agosto 1902, p. 482-498, in partic 
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Testoni, in Bologna che scompare,27 pubblica il disegno e dà un 
nome a molti tra questi personaggi, che risultavano ben riconosci­
bili ai contemporanei. Come ci informa la «Gazzetta dell'Emilia» 
al concorso «il quadro non ebbe che la menzione di primo grado; 
ciò suscitò le ire dell'autore che prese posizione contro il delibera­
to della giuria, peraltro senza attenerne soddisfazione».28 

Se Galantara, alla vigilia deU'incresciosa contestazione a Car­
ducci già menzionata, dipinge un Carducci affermato nella socie­
tà bolognese, ma presente tra gli altri in un contesto privo di 
relazioni, Augusto Majani inserisce più volte il poeta nelle vici­
nanze o all'interno del luogo dove, per eccellenza, dall'inizio 
degli anni Settanta aveva trovato l'habitat ideale per le sue fre­
quentazioni degli esponenti della cultura locale con i quali aveva 
più affinità ed aveva creato solidi legami di amicizia: la libreria 
Zanichelli, che il tipografo modenese Nicola aveva aperto sotto il 
portico del Pavaglione in Piazza Galvani alla fine degli anni 
Sessanta, divenendo presto l'editore privilegiato del poeta. Nel 
1885 Majani coglie Carducci come in un'istantanea tra la gente 
sotto le arcate del portico nella famosa caricatura che lo ritrae 
corrucciato la mole rotondeggiante e la sua inconfondibile bom­
betta mentre avanza con passo sicuro all'altezza della Libreria, 
precedendo due signore che si rivolgono ad una fioraia (ti.g. 34).29 
Un successivo disegno dal titolo Vita bolognese II pubbhcato su 
.. Bologna che dorme» (9 marzo 1899) ce lo mostra, invecchiato, 

p. 488, e poi nell'Albo caroucciono. Iconografia c1ello vita e del/e ope~ di GiQ3ue ~rducci 
Quattrocentodiciassette zinrotipie e una fotoincisione, raccolte ed 1I1ustrate da GIUseppe 

Fu~a~~!~:~i~:O~,I~a;~:~ ~~o:n~~~~!I~i~:~,P;;;~llustra~~oni .tratte da. ;~~ 
grafie e stampe e con disegni di Augusto MOJam (N~lca), Bologna, Zamchelh, 1905, P 

229.L~~:~~::~~~:Ir.~~i~ii:~o2;u ~::~!:~~: ~ni~i~~~braio 1891. Una fot0f1"afiu. molto nilid~ 
de!l'ollCradaporoeseguitaèconservatanellaraccoltafot?gr~fica~lluzzl:.vedlla scheda dI 
Rossella Ropa pubblicata in Cent'OI,ni fa BolOgllO. Angoli e nco'"".l dello Clllà lIelia raccollo 
fotografica Bel/uui, a cura di Otello Sangior~:i e t'ioren1.a Tarozzl, Bolob'lla,. Costa: 2000, P: 
252.253. La stessa immagine fu stampata su una ~rtolina pu~bl.icata da GIOvanO! Mengoh 
aU'inido del '900 rome n. 9 della serie unica di ventI cartoline mtltolata BoIog1lo.soomparw. 
Riproduzio1le di uedl/le e costumi della fille del X/X secolo (BCABo, GDS, Cartohne Bologna 

4.00~/1~O:~lo Majani data il disegno al 1885 in Ricordi fra due secoli cit., p. 2!. I ~ di~o fu 
poi pubblicato su _Bologna che dorme_ il 9 marzo 1899. Cfr. snche CardI/ccI e I mi/I della 

belleuo cit.,p. 222. 
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nella stessa posizione (fig. 35). La scena è identica a quella trac­
ciata quattordici anni prima, ma il poeta, con la barba imbianca­
ta e allungata, stavolta segue le due signore, come ad indicare il 
tempo trascorso: per l'artista era ormai impossibile ritrarre 
quello scorcio senza inserirvi il suo più popolare passante. 

Del resto, sappiamo che in Libreria si recava quotidianamen­
te, di regola dopo aver fatto lezione all'Università nelle prime Ofe 

del pomeriggio, e di lì passava insieme con la 'gente zanichella' 
all'attiguo Caflè del Pavaglione, specie negli anni dal 1887 in 
avanti, che segnarono la sua "definitiva affermazione e immede­
simazione con Bologna». Non vi rinunciò se non quando gli 
acciacchi gli resero impossibile uscire di casa. 

A Casa Carducci, tra le centinaia di pezzi conservati nella 
speciale raccolta delle immagini riguardanti il poeta, con riferi­
mento al tema già citato, conservata in due diverse posizioni vi è 
una sequenza di tre fotogrammi, realizzata dall'avvocato Carlo 
Abeniacar forse nel 1904. Il primo scatto, che nell'Albo Carduc­
ciano30 viene definito "L'ultima passeggiata del Poeta a Bolo­
gna», ferma l'immagine del vecchio Carducci al braccio di Fran­
cesco Jotti, commesso della libreria Zanichelli, sullo sfondo di tre 
tram in fila, mentre sta per iniziare l'attraversamento di Piazza 
Galvani (fig. 36): Jotti e il poeta sembrano in posa, forse dopo 
essere discesi dal tram alle loro spalle. Il secondo scatto coglie 
Carducci a metà del percorso: due vetture sono sparite verso 
destra, mentre la terza, recante la scritta pubblicitaria Amaro 
salus, si sta allontanando; di fronte, le carrozze pubbliche in 
attesa dei clienti (fig. 37). Il terzo fotogramma riprende infine il 
poeta da un'altra angolatura, che mostra il tratto di Piazza 
Galvani verso San Petronio, con i carretti e le carrozze a cavalli 
(fig. 38), completando l'ambientazione del poeta in un luogo così 
centrale e significativo per la storia sua e della città:'H 

L'unico altro esterno contro il quale Majani presenta la figura 
di Carducci è lo scorcio della facciata di San Petronio, sommaria-
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mente abbozzato nel disegno datato 1900, pubblicato nella edi· 
zione di Bologna che scompare del 1972 e commenta~o coi famosi 
versi tratti dall'ode barbara intitolata alla basilica: "E l'ora soave 
che il sol mori tura saluta I le torri e 'l tempio, divo Petronio, 
tuO».3Z 

All'interno della libreria Zanichelli Carducci è raffigurato da 
Nasica in compagnia di uno O più componenti del 'cenacolo 
zanichelliano' (fig. 39).33 Un famoso disegno (1894), conservato 
presso la casa editrice Zanichelli (fig. 40), replicato da un altro 
che si trova nell'omonimo negozio ora di proprietà Feltrinelli,34 
lo mostra al centro di un gruppo in cui troviamo, da destra: il 
senatore Alberto Dallolio, il poeta Severino Ferrari, Cesare Zani· 
chelli, Carducci ed il suo segretario Alberto Bacchi della Lega. 
Questa versione del disegno fu pubblicata il 23 dicembre 1911 
per il numero unico di «Ehi! Ch'al scusa ... " a beneficio delle 
famiglie dei soldati italiani morti e feriti in Tripolitania. 

Si tratta più di ritratti che di caricature, poiché non vi è una 
marcata alterazione delle fisionomie; lo si può considerare un 
ricordo, quasi un'istantanea che riunisce idealmente le persone 
in una situazione abituale. 

Carducci visto da Majani 

Per Majani in fondo Carducci rimane sempre il .carismati~o 
oratore di cui fece la prima conoscenza «spirituale» Il 3 gennruo 
1882, quando per la morte di Garib~d~ tenne il ~rab.ile. discorso 
commemorativo al Teatro Brunetti di Bologna. GlI SI accosta 
sempre con rispetto reverenziale, e, anche se in nome dell'umori· 
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srno si prende qualche libertà, se ne scusa poi nei suoi libri, come 
uno studente birichino che ha fatto una moneUeria, peraltro 
paternamente archiviata dal poeta, abbastanza spiritoso da rite­
nerla un innocuo scherzo. Nella mitologia petroniana di Augusto 
Majani ricorrono i personaggi e i simboli della Bologna fin de 
siècle; con un gioco di citazioni ripetute nel tempo sulle pagine 
dei molti periodici da lui illustrati, egli tesse una specie di rac­
conto a puntate, che si snoda con la vita sotto il cielo cittadino. 
La comunità è sentita fortemente come compagine dai saldi 
vincoli civili (se non amicali), pur nelle diatribe e nelle polemi­
che, sempre interpretate con una vena di sano umorismo, e 
alleviate dal sereno distacco di una bonomia, che mette d' accor­
do i fautori di ogni parte politica. 

«L'umore segreto di Majani - ci avverte Faeti - è tutto fondato 
preliminarmente sul segno. In Majani, il segno deve essere guar­
dato prima pensando all'etica e solo dopo all'estetica». «A dif­
ferenza di altri caricaturisti, anche suoi contemporanei, che cer­
cavano di creare categorie, ritrovando il senso delle favole di 
Esopo e di Fedro [ ... ] Majani si accosta all'individuo, sa che ogni 
uomo è come un universo, indaga, scruta, cerca i segreti e le 
manie di cui sono possessori quelli che intende raffigurare: nella 
sua galleria ognuno vale solo per se stesso». Lo studioso capta il 
significato celato nello schizzo ad inchiostro di Carducci leonino 
e ammantellato in un noto bozzetto ad inchiostro: «questo è 
infatti il barbuto e cappelluto antagonista dell'Ottocento, in cui 
appaiono Marx e Hugo, ma anche molti anonimi profeti del­
l'anarchia».36 

Di Carducci Majani interpretò le valenze di uomo politico e di 
letterato, nel più ampio spettro, trasfigurando i tratti somatici 
esasperati dalla caricatura, ma per alludere alle sue qualità di 
poeta. Quella che forse riassume meglio di ogni aUra l'essenza 
del Vate fu pubblicata su «Bologna che dorme» il 30 marzo 1899 
~ lo raffigura come un leone, simbolo di forza e saggezza, che 
mvade col volto barbuto quasi l'intera copertina del periodico 
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colorata di rosso e con l'artiglio possente strimpella le corde di 
una lira, tipico attributo dei poeti, assegnato dal Majani ad altri 
cantori (tra i quali ricordiamo un intrinseco di Carducci, Olindo 
Guerrini, alias Lorenzo Stecchetti).37 Proprio sopra la lira in­
ghirlandata d'alloro è scritto lo pseudonimo di Carducci, Enotrio 
Romano, con cui egli firmò l'ormai lontano Inno a Satana38 e 
tante successive raccolte di poesie.w Segue in prima pagina un 
articolo in cui un sedicente Ser Ciappelletto si scusa di aver 
preso in giro Carducci, ma in realtà non fa che prolungare lo 
scherzo, e preannuncia nelle pagine seguenti una poesia di quel­
l'autore, che risulterà essere composta soltanto da righe vuote. 
Un disegno originale pure databile 1899, conservato a Casa Car­
ducci, mostra il poeta nell'atto di fermare il sole - come già «il 
suo biblico omonimo».40 Majani riprende il disegno anonimo Un 
colpo di sole, riprodotto su «Bononia ridet» (26 aprile 1890) (fig. 
31), a proposito delle polemiche fra il Carducci e il Circolo opera­
io socialista e il Circolo di studi sociali di Bologna dopo la comme­
morazione di Saffi tenuta dal poeta il 20 aprile 1890. Ma mentre 
là, come si legge nella didascalia, il sole dell'avvenire fermav~ 
Giosuè moderno, qui Giosuè si prende la rivincita, fermando il 
sole.u 

In quello stesso anno 1899, particolarmente fecondo per l'ico­
nografia carducciana secondo Majani, «Bologna che dorme». ac­
coglie altre due caricature: una (30 marzo 1899) fa specifico 
riferimento al successo ottenuto da Giosue Carducci con l'inter-

1'1 Cfr. li poeta della bicicletta, disegno firmalo e datato . Nasica 1904 -, pu~blicato in 
Augusto Majalli Nasica 1867-1959 cil., p. 152, n. 16l. Per l'imma81ne del CarduccI-leone cfr. 

Ca~u~~~~ ~:~~i:~i:; ~:~e~:vc~~t~,p~. ~~~'ricorda che la oomposizionepoot~~a ru ripubblicnt~ 
nel 1867 sul "Bollettino del Gmnde Oriente della Massoneria m ltaha. (FIrenze, VI) con 11 

tito~ ~c~~,~~oé::1ue~~;o~~;:;~:c~:;~~~ ~ileE;~o:r~:~n::~ell861 aveva deciso di . lasciar 
da parW i versi c darmi tutto IIgli studi filolo81d e ~i, storia letteraria. E fu male non 
perdurarvi. Ma allora almeno, quando i vecchi aman .ml rltentavano e lornava Il ~.rc. u~ 
po' di pudore mi restava: pccçavo tm.esUlo da Enotno Romano, per non ,scemarml ~ ~Crsl 
quel po' di credito che poteva darmi la prosa" (G. C,l.RDUCCI, Prefazione. m Opere dI GlOllne 

f'A,!u~~i::::~o;~::O:::;~;t~u!aq~r;:~~u:\~::: ::~t::~~~~d~ie4~~~ie scolastiche 
bolognesi., XXXIX, 1936, p. 43, dataLO 1899. 

" Cfr. Carducci e i mili dello beileua cit., p. 216. 
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vento letto in Senato il 20 marzo 1899 a favore di un provvedi­
mento sostenuto dal ministro bolognese Giovanni Codronchi.42 

Era in gioco l'approvazione della Convenzione per lo sviluppo 
dell'università bolognese, ostinatamente avversato dal modene­
se ministro Bonasi; che venne infine sconfitto, rinnovando il 
successo campanilistico celebrato nel poema eroicomico di Ales­
sandro Tassoni La secchia rapita. Ecco dunque nella vignetta La 
secchia riconquistata commentata da appropriati versi, Carducci 
insieme con il rettore dell'Università Puntoni e lo stesso Codron­
chi rovesciare l'acqua della Convenzione Universitaria approva­
ta giù per la schiena dello sconfitto «Bonasone». L'altra vignetta 
(22 agosto 1899) lo rappresenta vestito di tutto punto da alpino 
in cima ad una montagna di Madesimo, dove trascorse ogni anno 
la villeggiatura tra il 1888 e il 1905, equipaggiato con alpenstock, 
lira e fiasco di vino (fig. 45). 

Dal soggiorno in montagna il poeta non trasse quell'anno lo 
sperato beneficio, poiché vi spese le ultime energie nel corregge­
re la prefazione alla ristampa dei Rerum Italicarum Scriptores. 
Poco dopo, rientrato a Bologna, un attacco di paralisi gli immobi­
lizzò il braccio e la mano destra.43 

Sempre più indebolito, proseguì tuttavia la sua attività anche 
didattica, mentre l'impegno politico volgeva al termine. L'uscita 
da quella mischia accompagnava l'affievolirsi delle critiche per la 
sua virata monarchica, anche da parte dei più incalliti detrattori. 
Si trattava ormai per Carducci di cogliere i frutti della fama negli 
ultimi anni della sua vita, tormentati dalla malattia. 

Il commento illustrato agli ultimi anni di Carducci 

Il Vate era sostenuto dal plauso sempre più unanime che 
circondava la sua fama di granitico nume della letteratura; 
da più di vent'anni la sua immagine dilagava sulle pagine 
della stampa di tutt'Europa, additandolo come il più grande 

<: fui,p.l33. 
~ M. W.GLlA, La vita wra cit., p. 262 
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poeta44 italiano vivente. A giudicare dalla sua presenza su 
l' .. Italia ride », peraltro, sembra che tanta ammirazione non im­
pedisse a D'Annunzio, l'astro nascente della letteratura che si 
proclamava suo allievo, di sottrargli campo mediatico. Ed infatti 
sulle pagine di questa rivista, che viene considerata un po' come 
lo spartiacque della cultura grafica italiana, uscita proprio nei 
primi sei mesi del 1900, Carducci compare soltanto una volta, 
pietrificato nella riproduzione del busto di Paolo Testi (da cui fu 
ricavata una cartolina postale).46 La svolta del gusto estetico 
dell'epoca appare chiaramente sbilanciata in favore di D'Annun­
zio, cui per mano di Majani, che era direttore artistico della 
testata, sono dedicate numerose caricature, «alcune delle quali, 
sebbene non irriverenti, erano piuttosto ardite, per non dire 
piccanti».46 E finalmente ilIO aprile 1901 i due poeti si incontra­
rono a Bologna nella sede del "Resto del Carlino». Lo storico 
evento fu descritto da Majani in vari disegni e in un dettagliato 
racconto dei suoi Ricordi. L' «abilità sopraffina e l'indifferenza 
morale»47 che Carducci sentiva tralucere nel poeta pescarese 
stavano alla base del suo sospetto che poi si fece disistima per 
D'Annunzio, il quale, al contrario, non perdeva l'occru:ione .per 
esibire un imprinting carducciano. Nell'umoristica testImoman­
za scritta di Nasica, viene esaltata l'istintiva insofferenza de! 
Carducci per il suo complimentoso interlocutore. Contr~to ~sru 
ben recepito nei disegni che, sapientemente, m~ttono lO Ca..z:.H:~­
tura non solo i tratti fisionomici dei personaggt, quanto, plU lO 

profondità, il carattere leggibile attraverso l'atteggiamento (fig. 
41, fig. 42, fig. 43)." 
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Nel 1901 fu festeggiato il quarantesimo anno di insegnamento 
di Giosue Carducci. Per l'occasione Luigi Bompard, valido colla­
boratore di "Italia ride». realizzò il disegno che fu poi stampato 
su una cartolina postale. Un giovinetto ignudo visto di spalle 
solleva verso l'alto una corona d'alloro, offrendola non tanto al 
professore, quanto al poeta, simboleggiato da una evanescente 
lira, solidamente impiantata sul piedistallo.49 

Con una caricatura (1901) pubblicata su libri e giornali, Maja­
ni assegna a Luigi Rasi - da lui definito "il più noto e valente 
direttore della Scuola di Recitazione di Firenze» impegnato in 
«una di quelle sue celebri Letture Carducciane, che avevano 
ottenuto tanto successo nel suo giro nelle principali città,,50 - la 
capacità di evocare il Vate, che lo sovrasta e fagocita con la sua 
esuberanza pilifera (fig. 44). L'oratore sta leggendo le Odi barba­
re, che, con questa ulteriore citazione, mostrano di essere tra le 
sue opere poetiche più note.5

! 

Il 1902 segna il ritiro definitivo del poeta dalla politica attiva, 
poiché, nonostante l'elevatissimo numero di preferenze ottenu­
te, non fu eletto al Consiglio Comunale. Ne parla T.O. Cesardi 
(pseudonimo anagrammatico del critico musicale Eugenio Sacer­
doti) in La risposta di Carducci sul settimanale illustrato «Fan­
tasio», lamentando l'elezione di Cesare Zucchini al posto di Car­
ducci e ricordando il discorso del poeta ai festeggiamenti in onore 

lievemente rim:agn~to, barba ispid.a, bipartita sul mento, bocca piccola e sprezzante; poche e 
ben ponderate frasI, ~nza fronzoh; voce qualche volta aspra. Mi sembrò che man~ .. ia.sse con 
un.po'di soggezione, II tovagliolo fermato al colletto. A tutto ciò faccva con trastoilpiccoloe 
aglle corpo dell'Abruzzese, dalle movenze eleganti e studiate: la testa e alvue lucida, l'occhio 
grande e spo.rgcnte, la pupiHa a metà coperta dalla grande palpebra un po' cascante; il naso 
mlll"Cato e dmtto alla greca,. la bocca carnosa sempre sorridente; le frasi abbondanti ma 
I~nte, cadcnza~e, carezzev?lI, dolci, qualche volta addirittura mellinue; una gardenia al 
risvolto della b'lacca. Manglava elegantemente con signorile indilTerenza_ 

:~~:!~~~~t~~~~'1~9~05 ' . 

Il ~.Odi borbare (l877-1889), organizzate separando tendenzialmente quelle di conte­
nutoClv~leda.quelle~rso~ali, appaionosensibi!i alla grandiosità della potenza romana. Il 
CarduccI era.mcoraggmlo In questo atteggiamento dalla predicazione mnzziniana ed anche 
dal.le nu?"e c.lrI:ost:nn~e s~ri.che ed id.eologiche, che rivendicavano la funzione di Roma come 
gUIda ltllca ~l .tUtll gh spmtl OppressL dalle superstizioni. Se ne ebbero varie edizioni, lino a 
quella de~llltlva del 1893 fDelleodi borbare di Giosuè CardI/cci. l.ibri Il ordinati e rorretli, 
Bologna, Zanichelli, 1893>. 
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del 350 anniversario del suo insegnamento nell'Ateneo bologne­
se, celebrato nel 1896 all'Archiginnasio.52 

Nel febbraio del 1902 si concluse una trattativa di estrema 
importanza per Carducci: la cessione della sua biblioteca e del­
l'archivio alla Regina Margherita, dietro il corrispettivo di 
40.000 lire da corrispondere ai suoi eredi. Il munifico gesto gli 
permise di non privarsi dei «compagni e aiutatori» della sua vita, 
anche se prefigurava la futura separazione dai suoi più cari 
affetti con la morte.53 L'episodio ricco di malinconico pathos non 
dissuase il settimanale «satirico, umoristico illustrato» bologne­
se «Merlin Coccaio» dal dedicargli una caricatura in copertina 
(13 aprile 1902) (fig. 46):54 sulla figura del poeta che trascina i 
libri su un carretto si innesta una enorme testa, elaborazione 
grafica di una foto unita al volume di Giuseppe Chiarini, Giosuè 
Carducci. Impressioni e ricordi. 55 

Nel 1903, al termine di una vita di lavoro, Nasica rappresenta 
l'irsuto Vate compenetrato ad una quercia ramificata sui titoli 
delle numerose raccolte di poesia.56 Ricordiamo che l'artista in­
terpretò in chiave fitomorfico-letteraria anche Stecchetti e 
D'Annunzio e tutti e tre furono così riprodotti su cartoline di 
grande succeSSO.57 Majani chiarisce che intese rappresentare «La 
potenza dell'intelletto carducciano e la saldezza dell'opera sua, 

Q -Fantasio-. l, 1902, n. 16, p. 5. Per il discorso di Carducci Risposta 01 Sindaco di 
&lagno e ad Altri. 9 febbraio 1896, cfr. OEN, xxv, p. 400402 

" M. Vr.G!JA,J..a uitot'cra cit..p. 278-279. . .. 
.. Merlin Cocai è lo pseudonimo di Teofilo Folengo, a~to,: maccherolllco-gohardl~ e 

creatore di un linguaggio forgiato sul latinoclassicoesul IcsslcodlllleUale. Giuseppe Scalarllll, 
noto illustratore di fede socialista che operò anche a Bologna, pose questo soprannom~ al 
roglio mantovnno fondato iii· novembre 1896: un _modesto settimanal? di quattro pagine. 
sostenuto dalle forze radicali e socialiste- (MMIIO D ~: M1CII!:Ll, Scalarim. Vita e disegni elei 
grondewricatl/ristapolilioo, Milano, f'eltrinelli, 1978 (1 ' 00. 1962), p. 21-22 . • Medin Coceaio:, 
nell'edizione bolognese, nasce invece nel 1902. Nella stcss.a sede di VIa. Lcprosettl n . . 5, I~ 
medesimo responsabile del periodico, Nello Gamberini, pubblicò ".H Merllno_, altro fog~l~ dI 
quattro pagine dal sottotitolo identico a quello dci suo quasi omOlllmo: . ~ttim.a~ale satiriCO, 
umoristico illustrato_o l/immllgine compare anche sul catalogo CarduC?1 e I nutl dello be!lez­
zacit.,p.172.Hicordiamochealmedesimoindirizzo,alpianterreno, sI trovavll la rWazlone 

di . ~~::;~~~d~~;;"RINI, Giosuè Carducci. Impressioni e ricordi, Bologna, Zanichelli. 1901. 

: ~r~C;::il~~~:~~~~udb~ffca~~I:ft',~~~~ ~~vanni ~engoli nei numeri con~uti~i d~ 
una serie: Carducci n. 573, SteccheUi n. 574, D'AnnunZIo n. 575. Cfr. Augu8to MaJom 

Nasirocil., p. 120. 



202 Cristina Bersani 

raffigurandolo quale egli stesso definisce l'opera di Vietor Ruga 
"Come quercia druidica sta il tuo fatallavoro"; però una quercia 
possentemente radicata al suolo latino, all'ombra della quale 
alcuni di troppo bassa statura tentano invano di sfrondare i rami 
poderosi».58 

Nonostante che si fosse ritirato dalla scena politica, Carducci 
era ancora un personaggio pubblico. La cartolina che pubblicizza 
l'Esposizione dell'Industria e dell'arte turistica a Bologna (28 
maggio 1904) lo inserisce nel disegno come primo a destra in 
grande rilievo insieme con S.M. Vittorio Emanuele III e le autori­
tà civili e militari intervenute all'inaugurazione (fig. 47).59 

L' «Avanti! della Domenica" per Carducci 

L' «Avanti! della Domenica», il settimanale comparso per la 
prima volta nel gennaio 1903 come risposta socialista alla stam­
pa popolare borghese, dedica a Carducci il 28 luglio 1904 un 
numero speciale, in cui sono pubblicate molte sue caricature, 
quasi in chiave storica, inserendole all'interno di testi altamente 
elogiativi. Sono fmalizzate a suscitare l'interesse dei lettori, 
come sintetica rivisitazione delle molteplici versioni date del 
celebre poeta: un inevitabile Ce divertente) tributo da pagare al 
suo pubblico. Questa galleria di immagini si deve in gran parte 
alla bonaria mano del Majani, e comprende inoltre alcune vi­
gnette satiriche di Galantara pubblicate su vari numeri di "Bo­
nonia ridet», che illustrano il testo Ricordi universitari di Guido 
Podrecca. Vi si aggiunge Carducci in tenuta estiva di Enrico 
S~cche.tti (fig. 48),60 che fa balenare un'immagine del poeta in 
VilleggIatura certamente più realistica di quella ideata da Majani 

.'" ~~ stronna d~lle colonie scolastiche bolognesi_, XXXIX, ]936, fig. 3, p. 38-40. Majani 
si.nfensce ~lla ~sla dI Carducci A Vittore Hugo, compost.a il 27 febbraio 1881 (Bologna, 
NIcola Z:anJchelh, MDCCCLXXXJ [2 marzolJ, inscrit.a nel volume Rime /woue di Giosuè 
Ca"!.UCCI, Bologna, Zanichelli, 1887. Vedi OEN, m, p. 318-320. 

~Carducci.,Fotografie,n.650 . 
.. L'lmmagine.dl Enrico Sacchetl.i ~ pubblicat.a sulla copertina del volumetto di UMBt:1l"TO 

NOTARI, Cm-dUCCI Intimo, Milano, EdIZIone del giornale Verde e Azzurro, 1903. 
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pOChi anni prima, riproposta in una pagina successiva del nume­
ro speciale. 

Le immagini di Carducci sulle pagine dell' "Avanti! della Do­
menica» dimostrano la consolidata affermazione di Carducci in 
ogni ambito dove si sia trovato ad operare, da quello letterario a 
quello sociale e politico. "L'Avanti!», da cui derivò il settimanale 
illustrato, divenne dal 1895 l'organo ufficiale del partito sociali­
sta, che non sempre ebbe uniformità di vedute col Carducci, pur 
riconoscendo in lui u no dei padri nobili del socialismo: la statura 
dell'uomo si imponeva per tali meriti da superare circoscritte 
censure, tanto che i suoi t rascorsi indussero a scegliere proprio 
le parole «Salute, o genti umane affaticate!» (tratte dal Canto 
dell 'amore composto nel 1877 ed inserito nei Giambi ed Epodi)61 
a commento di un'immagine di Dante Comelli stampata su car­
tolina raffigurante una figura femminile allegorica che incorona 
il contadino impegnato all'aratro sot to un cielo rosseggiante; 
Carducci si inserisce così nel solco della nascente iconografia che 
contribuisce a «creare per i socialisti italiani la simbologia ge­
nerosamente avveniristica del lavoratore che ingigantisce di 
anno in anno, ergendosi in un paesaggio illuminato da un sole 
radioso».62 

L'uso della fotografia nell 'iconografia carducciana 

Fin dagli anni giovanili il poeta si offrì in numerose occasioni 
all'obiett ivo fotografico, in posa o nelle istantanee che lo colgono 
in compagnia di amici, conoscenti, personalità, in occasioni uffi­
ciali e private. «La colpa non è nostra se lo riproduciamo» affer­
ma una didascalia posta a commento della fotografia scattata 
durante un'escursione allo Spluga e pubblicata sull' «Illustra­
zione italiana» il 28 settembre 1902: «egli, a piedi, in carrozza, in 
automobile, in città, in campagna, voglia o non voglia, appartie~ 
ne al pubblico, sempre curioso di ammirarlo» (fig. 49). 

51 Giambi ed epodi di Giosuè Carducci (1867-1872), nuovamente raccolti e corrotti con 
prefazione, Bologna, ZanicheUi, 1882: vedi OEN, III, p. 197-1Il. 

1:1 G.D. NERI, Gabriele Gala'ltam ci~., p. 40. 
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Tra la fine del secolo XIX e l'inizio del successivo si mettono a 
punto le tecniche per riprodurre le fotografie in maniera sempre 
più definita, economica e con il complemento del colore. Per la 
stampa nei periodici O nei libri vengono utilizzate la litografia o 
la cromolitografia, poi superata dalla fotoincisione ad uso dei 
procedimenti fototipici, tra cui si imporrà la zincografia, che dà 
luogo a fotoincisioni su zinco ottenute dalla lastra di zinco incisa 
con procedimento fotomeccanico. Esemplare è il caso della foto­
incisione di un disegno a penna che Adriano Cecioni (Firenze, 
1836-1886) ricavò da! busto modellato a! Carducci nel 1880. Il 
busto piacque subito al poeta e all'editore Zanichelli, il quale 
decise di inserirne la riproduzione nelle prime edizioni di Juveni· 
lia (1880), Levia gravia (1881) e in quella delle Nuove Odi 
barbare prevista per il 1882. Nel gennaio di quell'anno Cecioni 
spedì quindi a Carducci la foto-incisione di un disegno a penna, 
ricavato dall'opera, a cui fece seguire un'acquaforte in rame.63 Il 
busto fu poi fuso in bronzo a spese di amici e scolari, e regalato al 
poeta nel corso di un'intima cerimonia che ebbe luogo in una 
sala dell'Archiginnasio il 13 giugno 1888, successivo a quello in 
cui lesse l'orazione inaugurale per il centenario dell 'Università 
di Bologna. Per qualche tempo la scultura rimase quindi esposta 
nella sottostante vetrina della Libreria Zanichelli.64 

Se le immagini del Carducci ottenevano ampio spazio sui 
periodici, a partire dagli anni 'SO dell 'Ottocento si affiancò loro 
con le cartoline postali un veicolo di grande diffusione.65 Esse 
sono tratte da disegni e stampe, e da innumerevoli fotografie. 
Grazie ai ritratti, abbiamo la possibilità di seguire le trasforma­
zioni del suo volto. Molto spesso queste riprese sono alla base di 
reinterpretazioni effettuate con la tecnica del disegno e dell'inci­
sione, come l'acquaforte di Giulio Ricci tratta da una foto Alinari 
pubblicata nell'"Illustrazione Italiana» il 14 gennaio 1900.66 

iii Cfr. Carducci e i miti della belleua cit., p. 185. Vedi inollre GIOVANNA Df:Gu EsposTI, 
~rdlJ.cci in posa. Appunti per un 'iconogrofio cardl/cclono, in Carducci e i miti dello bellezza 
CLt., p. 208. 

5< çfr. M. Vf:GLlA, La uita uero cit., p. 246 
"' E Opportuno rioordare che quando il uerso risulta diviso in due parti (una riservata 

all'indiriz~o, l'altra alla corrispondenza) le cartoline sono posteriori al Regio Decreto n. 519, 
del 6 ottobre 1905 (pubblicato dalla -Gazzelta Ufficiale del Regno. il 2 novembre 1905, 
n. 255). Cfr. G. ~RSI, ~og/Ul nelle sue cartoline cit., p. 18. 

M Cfr. CardUCCI e i miti dello bellezza cit., p. 53. 
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Per la realizzazione dei volti 'seri' di Carducci, che, avvicinan­
dosi la fine del poeta, si moltiplicano al posto delle caricature, 
anche Majani si ispira, come abbiamo già visto fare nel «Merlin 
Coccaio», alla fotografia. Trasse ad ,esempio un ritratto disegnato 
dalla foto usata come modello per l acquaforte che sta nella terza 
edizione delle Odi barbare.67 Il ritratto pubblicato il 28 luglio 
1904 sulla copertina del numero speciale dell' «Avanti! della Do­
menica», invece, rielabora una immagine otten~ta da R~bert~ 
Peli nel 1900.68 Ritroviamo ancora lo stesso disegno priVO di 
colore nel «Resto del Carlino» dell'1-3 gennaio 1905 sulla prima 
pagina, dove si annuncia . che C~duc~i si ritira .dall'ins.egnamen­
to. Questa fu dunque l'lmmagme di CardUCCI che dlv~nne al­
l'epoca più popolare: Majani se ne s~rvì n~ov~en.te per Illustra­
re l'ultima celebrazione di CardUCCI pochi mesI prima della mor­
te: l'assegnazione del premio Nobe!. «Ebben:, anch'io in quella 
faustissima occasione rinsavii e [ ... ] disegnaI [ ... ] bene a posto 
anche la testa di Carducci [ .. .l. La quale testa, inserita nella ~a, 
è circondata da rami d'alloro che hanno le radici in quella regIo­
ne del nord che conferì il premio al poeta».69 Rispetto alla testa 
sulla copertina dell' .. Avanti! della Domenica», sono state appor­
tate alcune modifiche. L'immagine è in controparte ~ ~ collo del 
poeta è stato aggiunto un cravattino adatto al tradIZIOnale frac 
da indossare nella cerimonia. . ' " 1 

All'annuncio del premio Nobel, il 9 dicembre ~905 l .. !--van~l. 
della Domenica» ripropose il ritratto di Card~ccl p~bblica~ ID 

copertina sul numero del 28 luglio 1904: lo mIsero ID vendita a 
due colori in cartoncino bristol, nel formato 50 x :0 cm .per 50 
centesimi, ma c'era la possibilità di uno sconto: «Ai nostri abbo-
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nati che hanno rinnovato o rinnoveranno l'abbonamento per il 
1907, invieremo lo splendido ritratto - che deve ornare ogni 
studio, ogni officina, ogni luogo ove si pensa e lavora - per cento 
trenta»70 (alle stesse condizioni veniva offerto quello di Edmondo 
De Amicis realizzato da Giorgio Kienerk). Il ritratto circolò ano 
che sotto forma di cartolina, corredato dalle parole con cui Car­
ducci il 30 novembre 1905 rispose a chi annunciava la sua prossi­
ma conversione spirituale: "Né preci di cardinali, né comizi di 
popolo. lo sono qual fui nel 1867; e tale, aspetto immutato e 
imperturbato la grande ora». 71 Majani non mancò di intervenire 
allora con un disegno caricaturale pubblicato sul «Pasquino}), 
raffigurante Carducci che assesta una vigorosa pedata ai suoi 
«importuni soUecitatori e consiglieri» (fig. 51).72 

Per la definizione del personaggio Carducci nell'immaginario 
del suo pubblico, penso sia particolarmente significativa l'imma­
gine di lui seduto in vestaglia dietro ad un tavolo sullo sfondo 
della sua biblioteca con un libro tra le manF3 pubblicata sul­
l' «Avanti! della Domenica» il 6 gennaio 1905 ad illustrare l'arti­
colo di Ercole Rivalta Le «Prose" di Giosuè Carducci: una foto­
grafia che ci consente di avvicinare l'uomo, senza nulla togliere al 
letterato. Lo scatto risale in effetti al 1903: nella stessa occasione 
furon~ effettuate altre riprese che lo ritraggono ritto in piedi nel 
medesimo contesto, davanti a documenti prelevati forse da un 
cartone appoggiato sul tavolo, e con un foglio in mano.74 Le 
fotografie servirono a realizzare alcune cartoline. 75 È bello ricor-

Le facce di un mito 207 

dare Carducci in veste da camera, 'sorpreso' nella quotidianità 
del suo studio casalingo e indefesso, nella metodicità - mai ab­
bandonata - del lavoratore instancabile. È risaputo infatti che fin 
dai primi anni bolognesi rivendicava al lavorio dell'ingegno il 
valore di una fatica sociale e parlando della propria opera al 
Chiarini paragonava se stesso ad un «onesto facchino». 76 

Sulla soglia dell 'ultimo declino lo coglie ancora l'obbiettivo 
del fotografo per l'ennesima fotografia riprodotta in una cartoli­
na: è di profilo, immerso nella lettura del giornale davanti alla 
Villa Coltelli di Barbianello presso Bologna, nell'ultima estate. 
Quell 'anno le sue condizioni non gli permisero di allontanarsi di 
più dalla città per recarsi, com'era solito, a Madesimo (fig. 50). 

L'impatto pubblico di Carducci: conferenze e discorsi; l'assegna­
zione del Premio Nobel 

Alla ricca documentazione iconografica riguardante i ritratti 
del poeta, si aggiungono le immagini che lo mostrano in varie 
occasioni ufficiali. 

I momenti di gloria carducciani affiorarono all'attenzione del­
le cronache non soltanto locali, per essere pubblicati dai periodici 
illustrati d'attualità tra i principali «L'Illustrazione Italiana», 
«Tribuna illustrata»' e «La Domenica del Corriere». Vi troviamo 
rappresentata preferibilmente la dimensione pubblic~ di Car­
ducci, mentre quella privata è limitata ad alcune f~to di gru~~, 
scattate nei momenti di vacanza e negli incontrt con amiCI e 
parenti. Gli eventi salienti come le più famose conferenze e i 
discorsi pronunciati in pubblico, la consegna del Pre~io Nobel ~ 
poi la morte, cui seguirono solenni funerali, venne:o lm~orta1atl 
dalle fotografie, sovente utilizzate per la realizza~lOn~. di sta~pe 
e disegni. E dove non arrivava l'obiettivo, suppliva llmmagma­
zione coadiuvata dai resoconti scritti. 

Sanlucci Milano Società Dante Alighieri _ Libri Scheiwiller, 2006, a pago 123, foto analOl;o'll ~i 
Carducci' in vcs~li8 oon un foglio in mano; la foto si ritiene e8C.guita nel 1906, ma. riSI!. e 
probabilmente 8 tre anni prima,oomesi leSl,-e sul retro delle cartohne n. 626 e627 00 nscrva· 

te nell'archivio fotografioo di Casa Carducci 
" M. VF.GUA, La vita vero cil. p. 274-275. 
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Abbiamo già citato la conferenza medioevale messa in burla 
da «li Pasquino» nel 1884 per la pessima acustica. L'eloquio 
carducciano era volutamente sobrio e, lungi dal ricercare artifici 
retorici per accattivarsi l'uditorio, era così concentrato sui conte· 
nuti da sembrare a volte spezzato per via di quelle «parole 
uscenti a scatti» - come notò Alfredo Panzini: «La sua frase è 
originale e viva come il suo pensiero; e perciò si arresta finché 
non ha trovato quella voce che gli pare propria, quell'architettu­
ra del periodo corrispondente al suo pensiero».17 

Il 3 aprile 1892 fu pubblicato su "L'Illustrazione Italiana'> un 
disegno dal vero di Raffaele Armenise che immortala la confe­
renza di Carducci alla Famiglia Artistica di Milano su Parini e i 
satirici del Settecento, dove l'oratore è confinato in lontananza 
sul palco, e, con una scelta più adatta ad un reportage fotografico 
che ad un quadro tradizionale, il primo piano è riservato al 
pubblico, visto da dietro (fig. 53). 

Un punto di vista analogo alla precedente, ma opposto, cioè 
collocato dalla parte dell 'oratore, caratterizza nel disegno di 
Gennaro Amato la veduta d'angolo aperta sul cortile dell'Archi­
ginnasio in occasione del discorso pronunciato di fronte ai so­
vrani il 12 giugno 1888 (fig. 54).78 Si trova su «L 'Illustrazione 
Italiana» il 24 febbraio 1907, nel numero dedicato a Carducci a 
una settimana dalla morte. Gli fa riscontro nella pagina a fianco 
la rappresentazione del discorso Per la libertà perpetua di San 
Marino pronunciato il 30 settembre 1894 per !'inaugurazione 
del nuovo Palazzo del Consiglio in quella Repubblica (fig. 55).79 Il 
disegno di Ettore Ximenes questa volta punta dritto sull'oratore, 
che arringa il pubblico visto di scorcio: un'altra solenne occasio­
?e in cui la c~tta.dinanza si affidò a Carducci perché interpretasse 
Il profondo SignIficato civile del momento. Egli era infatti capace 

~ La citazione di Alfredo Panzini (L'euoluzione di Giosuè Carducci Milano Libr. editr. 
Galli di. C. Chi~ & F. Guindani, 1894, p. 12) è riportata in Giosll~ Cordll~i. Age/Ida 
lellerorI02007Clt.,p.83 

:, O~lla ramgur~zione, che è debitrice di una fotografia scaUata dalla medesima 
angolazIOne (una copia è conservata nella Biblioteça dell'Archiginnasio, Gabinetto disegni 
e stampe, Fotografie Bologna, n. 998), fu tratta una silogrnfia' cfr A/bo corducciollo cit., 
a~ .. 

" OEN, VII, p. 357-388. 
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di far emergere le radici della tradizione e di collegarle al vissuto 
contingente, amplificandone l'eco con l'emozione autentica che 
lo pervadeva nell'affrontare quegli argomenti, da lui così intima­
mente partecipati. Tanto che a volte mostrava un iniziale nervo­
sismo, e la voce usciva all'esordio roca, come impacciata, rinfor­
zandosi poi progressivamente per trascinare gli astanti ad entu­
siastiche ovazioni. Ricordiamo infine, sempre sulle pagine del­
l' «Illustrazione Italiana» (17 gennaio 1897), il discorso pronun­
ciato da Carducci dieci giorni prima nell'atrio del Palazzo Muni­
cipale inaugurando le feste per il centenario del Tricolore a 
Reggio Emilia, rappresentato da un disegno del famoso illustra­
tore Achille Beltrame realizzato sullo schizzo di Iginio Netti 
(fig. 56).80 

Virgilio Brocchi, autore dell'articolo Carducci oratore nel cita­
to numero dell' "Avanti! della Domenica» (28 luglio 1904), segna­
la alcuni tr a i più famosi discorsi di Carducci, e lo paragona al 
letterato francese con cui nello stesso periodo Majani aveva 
stabilito un rimando tramite la «quercia druidica»: «Anche per 
questo lato Giosuè Carducci somiglia a Vietar Rugo, il più elo­
quente dei poeti francesi , come gli somiglia per l'ideale dell'arte 
civile e rigeneratrice, e per il carattere dell'eloquenza che ha per 
base e per contenuto la sapienza - la storia e la filosofia - pe.r 
spirito la satira, l'invettiva e la lirica divinatri~e e ~r procedi­
mento l'antitesi, per fiamma l'ideale, tutta la smcentà e la fede 
di un 'anima che arde». . 

L'evento destinato a porre la figura di Carducci all'attenzIOne 
globale fu l'assegnazione del premio Nobel, che, già d~ tem~ 
auspicata dal mondo della cultura, giunse quando egli, orm8J 
gravemente provato, a stento ne poté godere. L'evidenza d~1 
declino fisico è presentato dalla tristissima fotografia messa m 
copertina dalI' "Illustrazione Italiana» il 2 dicembre 1~?6 (ese­
guita il 5 novembre precedente) (fig. 57) con la notizia della 
prossima consegna del Nobe!. Tale foto servì molto palesem,ente 
da modello per il disegno di Gennaro D'Amato, che su "L Illu-

~IlCCiaIlO, 1909, cit., p. 100. Per il discorso di Carducci, cfr. OEN, VII, p. 467-

475. 
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strazione Italiana» immagina la cerimonia domestica, avvenuta 
ilIO dicembre a casa di Carducci, concentrandosi sulla figura del 
poeta accasciato sulla poltrona e del barone von Bildt, ministro 
di Svezia, attorniati da pochi astanti8

\ (fig. 58). L'altro analogo 
disegno raffigurato su «Tribuna illustrata» (23 dicembre 1906) 
allarga invece la scena all'intero ambiente, descritto nei dettagli 
inquadrando i famigliari e gli altri invitati (il prefetto, il sindaco 
insieme con il rettore dell'Università, Vittorio Puntoni, il mar­
chese Nerio Malvezzi e i conti Pasolini) (fig. 59),82 Dal momento 
che i fotografi non furono ammessi, l'unico modo per rappresen­
tare la riservatissima cerimonia fu il disegno. 

Tra le caricature riferite a questo evento, particolarmente 
azzeccata fu l'invenzione del 'fumetto' ante litteram di Carducci 
che fuma la pipa da cui esce una nuvoletta recante la scritta 
«premio Nobel» nella Strenna Natale-Capodanno 1907 de «La 
Tavola Rotonda». 83 

La morte del poeta 

La scomparsa di Carducci, avvenuta il 16 febbraio successivo, 
fu conseguentemente un evento di risonanza universale, segna­
lato con enorme rilievo su tutta la stampa dell'epoca. L'illustra­
zione pubblicata sulla «Domenica del Corriere» il 24 febbraio 
1907 (fig. 60), che lo ritrae elegantemente vestito e con un fiore 
all'occhiello seduto su una poltrona di vimini, deriva da una 
fotografia scattata al poeta da Agostino Casalboni probabilmente 
durante le visite nella Villa Sylvia dei conti Pasolini-Zanelli di 
Cesena, che poi furono messe in vendita presso la Libreria Zani­
chelli e pubblicizzate con un dépliant.84 

~ «L'[.llustr~ione ltaliana_, XXXII.I , n. 50, 16 dit-embre 1906, p. 573 
.Trlbuna d[ustrata _, Roma, 23 dicembre 1906. Cfr. Carducci e i miti del/a bdleua cit., 

p.3O 
a Cfr. Carducci e i miti della bellezza cit., p. ISO 
... ~ Stabilimento Casalboni non era ['unico a p~porre [e immagini del poeta: esiste, ad 

esempiO, la pubblicità dello stabilimento di fotoincisioni di D. Gianinnzzi, che presenta una 
fotografia offerta anche da Casalboni. Entrambi i documenti sono conservati a Casa Carducci 
CF'ondoZaniboni. 2. Vita. G. Iconografia, [[cart.VIH. 
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Quando il poeta morì , fermo nel suo atteggiamento anticleri­
cale (in una lettera alla Contessa Pasolini dichiarava però: «sen­
za adorare la divinità di Cristo, mi inchino al gran martire 
umano »),85 comparve su «L'Asino», che negli anni precedenti 
insistentemente aveva sottolineato il perdurante disaccordo tra 
Carducci e la Chiesa, un bel disegno a colori di Galantara. «Tra i 
fenomeni più caratteristici della storia dell'Asino è [ ... ) la coinci­
denza che si verifica t ra la battaglia anticlericale, sviluppatasi 
soprattutto a partire dal 1901, e la grande diffusione del giorna­
le».86 Esso era passato in pochi anni dalle undicimila copie del 
1898 (dopo la severa flessione avvenuta in seguito ai sequestri e 
al boicottaggio governativo) a sessantamila. Nella controcoperti­
na del settimanale (3 marzo 1907) vediamo Carducci opporre un 
secco rifiuto alla proposta di san Pietro, che gli offre un posto in 
paradiso; si incontrano davanti a un cancello che pare quello di 
un camposanto, mentre sul muro di cinta occhieggiano un papa 
provvisto di aureola ed altri due santi. La scena è delineata nel 
segno della forte espressività che caratterizza la produzione di 
Galantara dopo la svolta d'inizio secolo (fig. 52). I contrasti degli 
anni Novanta sono alle spalle e l'artista pare riconciliarsi con il 
poeta grazie alla prova estrema della sua coerenza. 

Con l'articolo La morte del maestro Ercole Rivalta tracciava 
sulle pagine dell' «Avanti! della Domenica» (21 febbraio 1907) 
l'elogio funebre di Carducci, che contiene una descrizione, dove i 
tratti fisionomici si compenetrano con quelli spirituali: «I nostri 
occhi non hanno perduto soltanto la vista di una fronte superba­
mente pensosa, di uno sguardo leonino, di un gesto che pareva 
creasse ad ogni istante una nuova parte di un nuovO mondo 
ideale [ ... ]». Lo scritto è illustrato dalla fotografia di un bassori­
lievo in terracotta raffigurante il poeta, realizzato da Angelo 
Minghetti, giovane di 19 anni, nipote di Cesare Zanichelli, attivo 
nell'omonima manifattura di famiglia. 8

? Dalla stessa manifat~ 
tura uscì il piatto recante al centro in un tondo l'effigie di 
Carducci, della quale pare di riconoscere il modello nella fotogra-

"' M.V~;GLLA,wuitatJCro cit.,p.298. 
81 G.D. Np.kJ, Gabriele GalOlllar6 cito p. 51. 
v Albo cordl/CCia/lO cit., n. 53. 
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fia di Roberto Peli, che era già stata ripresa da Majani in alcuni 
disegni.88 Nell'oggetto d'uso domestico il severo volto del poeta 
tinteggiato in una calda tonalità bruna, fornisce un apprezzabil~ 
contrasto con la vivace decorazione in stile liberty della cornice 
elaborata secondo gli abituali stilemi propri delle ceramich~ 
Minghetti. 

Ma fu soprattutto Majani, ancora una volta, a interpretare sui 
periodici bolognesi la figura ed il ruolo del Carducci nel momento 
in cui venne a mancare. La salma del poeta venne quindi cruda­
mente esibit~ d~ ritratti mortuari molto realistici di questo 
autore, pubblIcati sul «Resto del Carlino» (18 e 19 febbraio 1907) 
e sull' "Avanti! della Domenica» ilIO (fig. 61) e ilI? marzo.89 In 
quest'ultima data, a un mese dal decesso, il periodico socialista 
onorò C~ducci con un ulteriore numero speciale, di tono ovvia. 
mente pm mesto del precedente, in cui Nasica, unico illustrato. 
re, depone ogni velleità umoristica al servizio della storica cele. 
brazione del Vat~. Per la figura intera in copertina Majani utiliz. 
za, come al solito, una fotografia: si tratta questa volta di 
un 'istantanea del signor David.90 Privata dello sfondo che lo 
ambientava sulla strada di fronte a casa sua, il fantasma del 
poeta, che ha C?nservato tutta la sua forza, indirizza al lettore 
uno sguardo ru:1tto ,e .penetrante, com'era il suo: la figura sfuma. 
ta sulla copertma e Immersa in un 'atmosfera indefinita che ne 
marca ~n qualche modo la distanza rispetto all'esistenza concre­
ta (vedi figura !l p. 216).91 L'apoteosi iconografica di Carducci si 
conclude a pagIna nove dello stesso fascicolo con l'assimilazione 

.. La cera.mica, marcata . ~inghetti - Bologna 1904 . , di collezione privata, il stata CSIJO' 
~ta ~r la prima volta alla CItata mostra Carducci e i miti della belleun (cfr. Nl00! ITIA 

d AI~!J!;;~I, Ca0l1cc, e la mam(altura ceramica ~lIIg"elli di Bologl/a, in Carducci e i 'miti 

C:rdaucc~a~: c~~~'i:~~~;2:~'i~e~~:S~t:i~i~ d! Peli, che costituisce il modello del ritratto 

te "h~ll!or?o al Blld.~. L'arte~i AlIglIstoMajani (1867.1956), catalogo delle mostre dedica. 
I30~ lIJanl ne .pel1. o l~ apnle-3 giugno 2007, a cura di Alessandro Molinari PradeJli, 
G gn~'IJfk,noma UnlVerslty P~ss, _2007. Il catalogo dei disegni di Daniela Dalla e Thclma 

5::;:. : n~:~~~;:.u~~i ~h:::! ;i~~;::~n:taraICO allestito nello studio della 

questoC~I~~~n;,a~~=~ Clt., n. 32. L'immagine fu ~ttaLa nel 1903. Cfr. inoltre, in 

., Cfr. (;Qrducci f! i miti della belleua cit., p. 131. 
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alla statua del Nettuno,92 sotto la quale compare la didascalia Il 
'Gigante' di Bologna più vero ~ mc:ggior~: così si ~den~ifica Car: 
ducci col simbolo di Bologna, dI CUI era divenuto clttadmo dopo I 

festeggiamenti del trentacinquesimo anno di insegnamento, nel 
1896" 

Il primo anniversario della morte slitta Carducci nel mito,. e 
naturalmente nell'olimpo del mito classico, dove egli grandeggIa 
come marmoreo Gigante, eppure animato, sulle rovine del foro 
romano. Tale definizione è tratta dalla poesia di Carducci Giu­
seppe Mazzini, come esplicita la citazione di alcuni ~ersi staJ?~a­
ti in calce.94 Nel numero successivo la sua persona SI smateflali~· 
za nella simbolica allusività della lira ricavata dalla «quercia 
druidica», vibrante al suono imperituro delle sue poesie

9li 
(vedi i 

n. 48 e 49 del «Resto del Carlino», rispettivamente del 16·17 
febbraio 1908 e del 18-19 febbraio 1908). . 

Sulla copertina a colori della Edizione popolare delle Opere ~t 
Giosue Carducci (Bologna, Zanichelli, 1909·1913), la statua VI, 

vente si presenta infine rivestita in elegante abito a giacca, nel 
fotomontaggio che attualizza il riferimento all'antico;96 M~jani 
ripropone in realtà l'identica costruzione ~el ~M~~oreo. gIgan­
te», svelando le immagini fotografiche di CUl SI ~ sefVItO per 
realizzare il disegno pubblicato sul «Resto del Carlin~» n~l n. 48 
del 1908. Il ritratto è quello firmato da Giacomo BrogI (F?"enze), 
che, listato a lutto, era comparso .pure s,!~la copertma del· 
1'"Illustrazione Italiana" il 24 febbr810 1907. 
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Fortuna iconografica postuma 

Scrive Ugo Pesci, direttore della «Gazzetta dell'Emilia» nel~ 
l'ottobre 1902, che ha presto imparato ad ammirare Carducci 
«come cittadino amantissimo della patria, che sta sempre in 
cima de suoi pensieri, e la cui fede politica consiste tutta in un 
principio immutabile: volere un'Italia potente e grande in tutto e 
per tutto, nella quale prevalgano gli onesti su i farabutti e trion­
fi~o la veri~.e l~ giustiz~a su la menzogna e il raggiro».98 Un'opi­
mone condiVIsa m queglI anni dalla maggioranza di coloro su cui 
si er~no riverberate le parole del grande letterato, che esercitava 
su di loro uno straordinario ascendente. Anche da morto Carduc­
ci resta un .monito, un richiamo, un testimone del patriottismo, 
da ~ettere m camp? ~lorché si deve scuotere l'inerzia del popolo 
ed mdur~o a grandi Imprese: nella fattispecie, belliche; questo, 
al.meno, Il ~nsiero degli interventisti alla vigilia del primo con­
~lt~ mondiale, ancora venato, per gli Italiani, di spiriti irreden­
tIs.tI. Una cartolina realizzata da Augusto Majani a ridosso della 
prima. Gue:ra mo.ndiale riporta le parole dettate da Carducci per 
la lapide di Guglielmo Oberdan: «Terrore, ammonimento rim­
provero ai tiranni di fuori, ai vigliacchi di dentro» mu~do la 
parola «vi~liacc~i» in «ne~tralisti". L'iconica sintesi del disegna­
tore bolla l non mterventIsti come conigli pronti ad essere gher­
miti .dall'aq~ila absburgica (fig. 62).99 Poiché il richiamo di Car­
ducc.I non SI era affievolito, l'uso propagandistico della sua im­
magme ebbe probabilmente qualche efficacia. 

In .una s~cces~iva cartolina postale Carducci è posto tra I 
{atton ~el RLsorgun.ento Italiano tra il 1848 e il 1916, che assi­
s~ono «tI .valore erOiCO .del nostro esercito per la grande patria»: 
VI compruono monarchi, uomini politici e generali; e poi le punte 
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di diamante del patriottismo nel mondo della cultura: Giuseppe 
Verdi, Carducci e D'Annunzio, primo per l'attivismo anche in 
guerra. 

La cartolina dedicata all'inaugurazione del monumento a Car­
ducci di Leonardo Bistolfi, che avvenne il 12 giugno 1928, costi­
tuisce una palese strumentalizzazione fascista: il suo busto, arbi­
trariamente collocato su un piedistallo a forma di fascio littorio, 
è infatti circondato dalla costellazione del potere (il re Vittorio 
Emanuele III, la Regina Elena, Benito Mussolini e Leandro 
Arpinati), come se i distorti valori proclamati dal regime fossero 
garantiti da quelli contenuti nelle sue opere (fig. 63). Questa 
rassegna, che certamente non ambisce all'esaustività, prende in 
considerazione per ultima una cartolina risalente agli anni Tren~ 
ta, che mostra un uso analogo dell'immagine e dell'opera del 
poeta, per corroborare i pesanti interventi del Partito Nazionale 
Fascista in materia di cultura. Il medaglione col ritratto di Gio­
sue Carducci - risultato di una stampa di color bruno elaborata 
dal ritratto fatto poco dopo il 1890 da Carlo Chiarini, figlio di 
Giuseppe loo _ è incorniciato dal disegno di un cippo stilizzato, che 
ricrea un monumento funebre alla maniera neoclassica, innova~ 
to con l'uso di tecniche diverse. Sul piedistallo sono incisi in 
maiuscolo i primi due versi tratti dall'ode barbara Roma, che 
paiono commentare l'aura retorica della capitale neU'ideologia 
fascista: «Roma, ne l'aer tuo lancio l'anima altera volante: I 
accogli, o Roma e avvolgi l'anima mia di luce». Sul retro della 
cartolina figurano la scritta «Associazione fascis~ della scu~la 
media _ Bologna», creata nel 1931, e il marchlO «Dal~B:tla. 
Comitato di assistenza», insieme ad una sintesi delle notiSSime 
parole di apprezzamento che Carducci nel 1896 rivolse alla sua 
città d'adozione celebrando il 35° anniversario del suo insegna­
mento nell'Ateneo bolognese: «Alla Città Vostra, o Bolo~esi, i~ 
venni con l'Italia e con l'unità: la Città con serena accoghenza mi 
abbracciò lo Studio sotto la grande ombra della sua gloria mi 
protesse ~ nutrÌ. Nella gloria santa e pura d'Italia fiorisca sem­
pre più viva la gloria di Bologna».IOI 

, ... Albo Cardruxiano dc, n. 40, p. 19 
," Cfr. OEN, XXV cil., p. 400-402. 
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A distanza di tempo, le prose e le poesie carducciane si offrono 
alla lettura di oggi, libera dai fraintendimenti dovuti alla mani. 
polazione della sua immagine, ma arricchita dalla consapevolez­
za delle sue molteplici sfaccettature. 

AUGUSTO MAJANI (NASlCA), Ritratto di Carducci a figura iII/ero ~Avantit della 
Domenicn~, Roma, V, n. 11 , 17 marzo 1907, copertina. ' . 

Le facce di un mito 

Fig. 2. EDOARDO XlM~;N~:S, Ritratto ~!O()a~ 
nile di Carducci a figura iI~lera VIsto dI 
profilo. Disegno riprodotto su .: L'lllustr~­
zione Italiana ... XXXIV; n. 8, 24 febbrruo 
1907. 
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Fig. 1. DOMENICO MIU:LLI (Catamaro, 
1841 - Palermo, 1905), Carducci a figu­
ra in/era vislo da dietro, 1880-1890 (?). 
Disegno a matita sul retro del biglietto 
da visita del «Prof. Domenico Milclli». 
Milelli (pseudonimo «Conte di Lara") è 
stat? poe~a. Ex seminarista, \I.olonta]"i~ 
garibaldino, animatore dI circ?lJ 
scapigliati, politico impegnalo, fu amlc~ 
dci Carducci in un primo momento; POI 
l'accusò di tradimento dell'idea sociali­
sta. ]] disegno, stando ligI i estremi 
dell'epistolario, potrebbe essere altri: 
buito agli anni Ottanta (Casa CardUCCI, 
Cartella ritratti di G. Carducci, n. 3). 

l' 
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I~ig. 4. ANONIMO, Ritratto di Carducci. 
Disegno riprodotto su «L'Étincelle~ . 
Naples, I, n. 7,27 agosto 1882. Il ri­
tratto illustra l'articolo in prima pagi­
na intitolato Nos col/lemporains, che 
- tradotto - inizia così: . Giosue Car­
ducci è senza possibilità di replica il 
più grande dci giovani poeti italiani 
I. .. J • • 

Cristilla Bersani 

Fig. 3. ROMt:O CRISTAIIII, Ritratto di 
Carducci. Disegno riprodotto su . La 
Ronda~ , Il, n. 21, 3 agosto 1884. 
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Fig. 6. ANONIMO, La prima seduta del 
COl/siglio COlIl/uwle. Disegno riprodot­
to su _Il Bo logna~ , I, 13-14 novembre 
1889. Giosue Carducci (scampanel­
lando invano): - Per me è molto più fa­
cile scrivere un'ode barbara! -. 
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Fig. 5. ANONIMO, Ritratto di Giosue 
Carducci. Fotoincisione riprodotta 
su . I11ustrierte Familien Zeitschrin ~, 

XX, 1907, n. 11, p. lO. 

U ",., SEDUTl V/I.'J;: 
DEL CONSIGLIO COMUNALE 

l'or ~:a~~~~~~i~'f~:'i~:::;;~~d:~~::o~~-;: 
ba,'''! 
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I~\\~~ft: 

Fig. 7. Bologna a Giosuè Carducci monarchico. La dimostrazione. Prima pagina di 
. Bononia ridct~ , IV, n. 155, 14 marzo 1891. Quattro vignette illustrano i tumulti 
studenteschi suscitati dalla presa di posizione del professor Carducci, e il suo pre­
sunto tradimento degli ideali risorgimentali-repubblicani. 
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Fig. 8. Le opere di Giosuè Carducci illustrole. Prima pagina di . Bononia rirlet- , IV, 
n. 156,21 marzo 1891. 
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G\IlIJl'CCI li\COHOOX.\TO 

\~ 

F'ig. 10. ANONIMO, Carducci infuriato per 
le proteste degli studenti cui non permise 
assistere alle sue lezioni. Disegno ripro­
dotto su ~Bononia ridet~, VI, n. 254, 21 
gennaio 1893. 

CrislillaBersani 

Fig. 9. ANONIMO, Carducci ;ncordolloto. 
Disegno riprodotto su «Bononia ridet. , 
VI, n. 252, l ° gennaio 1893.11 poeta in 
atto di ricevere dall'Italia l'onorilicen­
za di Cavaliere di Gran Croce decora­
to di Gran Cordone dell'Ordine della 
Corona d'Italia. Dal taschino del cap­
potto gli spuntano margherite che al· 
ludono alla Regina. 

:1 infu,i.IO pet le protesteolegli 1111' 
demi .~, u< pcrmi".ai$lcre . ne .uel~ooi. 
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Fig. 12. ANONIMO, Pesci e 
Carducci. Disegno riprodot­
to su "Bononia ridet~ , IV, 
n. 188, 17 ottobre 1891. 
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Fig. 11. ANONIMO, Rivolta­
tura di Gile. Disegno ripro­
dotto su ~Bononia ridet.-, rv, 
n. 188, 17 ottobre 189 L 
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Fig. 13. ANONIMO, Esaltazione di S. Luigi dall'Olio. Disegno riprodotto su ~ Bononia 
ridet., IV, n, 168,6 giugno 1891. Il liberai-moderato Alberto Da!lolio, testé nomina­
to sindaco, nei primi anni Novanta appoggiato da Carducci cercava di stringere 
accordi oon lo schieramento cattolico. L'anima di S. Luigi Gonzaga - chiarisce il 
commento all'illustrazione - si è reincarnala (come profetizzato nella storia eccle­
siastica) "nel corpo di quel giovane fortunato che la somma divina bontà aveva 
scelto a continuare l'opera e la missione del candido santificato mllCstro (San Lui­
gi). " Qui si ironizza in modo blasfemo e pungente sulla purezza di costumi del 
sindaco. Al termine dell'insediamento del Consiglio Comunale, assimilato ad un 
concistoro episcopale, si verifica l'esaltazione del beato Dallolio, che si trasforma in 
santo. Nell'anonima rappresentazione del ~ Bononia ridet_ lo vediamo salire al cie­
lo circondato dagli apostoli-consiglieri, tra cui Carducci. 
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Fig. 14. Poema elel/orale (Supplemento alla divina Commedia). Disegno riprodotto 
su .,Bononia ridet_, Il, n. 79, 28 settembre 1889. 
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Fig. 15. Giosllèa Napoli (dal Corriere di Napoli). Prima pagina di _Bollonia ridet-, 
IV, n. 174, 18 luglio 1891. 
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Fig. 16. GAlIIm:u: GALANTAItA (RATA LAN(]A), Faida Linguistico. Prima pUI:,';na di 
·Bononia ridct-, III, n. 123,2 agosto 1890. 
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LIl Coofcrenl'..& Medioevale. di GiOlluè Carducci . 

J -.1. . f ,".1 

Fig. 17. G. S,USANI, La conferenza Medioevale. di Giosue Carducci, Nole di un udi­
tore O" oculare, «Il Pasquino. Giornale umoristico con clIl'icaturcv, XXIX, n. 25, 
22 giugno 1884, p. 199. Le quattro vignette si ri feriscono ad una lettura o conferen­
za di Carducci, tenuta alla Rotonda dei concerti, non sentita da alcuno per l'infeli­
cità della sala (cfr. anche «La Luna» del 19 giugno 1884 in sesta pagina e "II 
Fischietto- del 21 giugno 1884 in seconda pagina), 
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MONTE! 

Fig. 18. ANONIMO, Piemonte! Disegno riprodotto in "Pasquino. Giornale umoristico 
con caricature_, xxxv, n. 39, 28 setlembre 1890, p. 460. La complessa figurazione 
celebra ['ode Piemonte pubblicata in quell 'anno e poi inserita nella raccolta Rime 
e ritmi. 
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Fig. 20. ANONIMO, l nostri 
pupazzelli ai bagni, partico­
lare: Nel Lago Margherita . 
DisCb>110 ripl'Odotto su «Bo­
nonia ridet", III, n. 124,9 
agosto 1890. Anche in que· 
sto caso il riferimentosati· 
rico al rapporto fra Carducci 
e la regina Margherita è 
amplificato dai fiori che de­
COfano il costume da bagno 
dci poeta. 
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Fig. 19. A.'10NIMO, In vacan­
za, particolare: Carducci 
pittore. Disegno riprodotto 
su .. Bononia ridet", III, n 
123,6 settembre ]890 (an­
che $ull'"Avanti della Do­
menica», Il , n. 48, 28 luglio 
1904). Il poeta è colto nel­
l'aLto di dipingere, per la 
'venticinquemillesima' vol­
tailritrattodellaregina,cui 
alludono i vasi di margheri­
te posati intorno. 
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Fig. 21. ANOSIMO, Ulla par­
titao scacchi. Disegnoripro­
dotto su _Bononia ridct_, 
VI, n. 267, 22 aprile 1893. 
Carduccièraffiguratomen­
tre partecipa ad una pm-iita 
a scacchi in veste di z·e: tut­
ti i pezzi si sacrificano pcr 
salvarlo, ma, caduta infine 
la regina (stesa alle sucspal­
le), gli viene dato scacco 
matto 

Fig. 22. CARFA, Carnevale bolognese. Disegno a colori riprodotto su «Bononia rideh 
VI, n. 257, 11 febbraio 1893. 
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Fig. 23. ANONIMO (FAUsro?), 
Te deum laudamus, le ero­
mine confitemur. Disegno 
riprodotto su ~ Bonon ia ri­
det_, I,n.2, 17 marzo 1888. 
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Te Deum IBudamu" te domine confitamur 

Fi.g. 24. G~BRJEU: GALANTARA ~TA WGA), Cvnfralemita dei conwrtiti (particolare). 
Olse.gnO rJp~~tto s~ .. Bt:moma ridei_, Iv, n. 166,27 maggio 1891, p. 2-3. Carducci 
Vestito da ChJeflCO è In processione insieme oon gli altri consiglieri comunali. 
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La. stU1'a. d.1 èUB~ez1one 

Fig" 25. AN.01'</IMO, La slufo di disinfezione (Progetto del Bonal/io). Sezione SII lulla 
la {meo" DIsegno riprodotto su .. Bononia ridet», VI, n. 277, lO luglio 1893. Tra gli 
elementI da disinfettare figura Carducci travestito da prete, commentato da una 
poesia anticlericale firmata _Maschera di ferro-, Di seguito, si parla del periodico 
.. Il Matto_, uscito il Bologna in 13 numeri nel 1874, al quale anche Carducci colla­
borò insieme a Slecchetti, prima della virata politica verso la monarchia. 

Fig. 26. ANONIMO, Le prosl;ime evoluzioni di 
Giosuè Carducci. Di segno riprodotto su 
«Bologna che ride», V, n. 35, 8-9 ottobre 1897. 
Le tre vignette mettono alla berlina la pre­
sunta progressione clericale dci Poeta, ram­
gurandolo prima nei panni del devoto peni­
tente: Carducci al confessionale; poi in 
para menti vescovili: Lo faranno quindi vesco­
/lO; infine sullrono pontificio, col triregno sul 
capo e in atto benedicente: E finiranno col 
farlo Papa. 

"~.-",,,_ ........... _ .. _-... 
_...,~ .. ~." __ a"" 

Fig. 27. A"O~'IMO, I palli CO" Sata­
na. Disegno riprodotto su _Il Pu­
gno di ferro-, I, n. 6, 10 dicembre 
1902, prima pagina. 
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IL l'OETI WU:.ITOIIE 
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Fig. 28. GAIIIUf:I.E GALANTARA 

(RATA LANOA), Il poeta educa­
lore. Disegno riprodotto su 
" L'Asino~, V, n. 16, 19 aprile 
1896. 

STRENNA- RICORDO 

BONO;IA RIDET 

Fig. 29. GAIIRn:I.~; GALANTARA 

(RATA LANGA), Ritratto di Giosue 
Carducci. Tecnica mista, pubbli­
cato in Strenna-ricordo del Bo­
nonia Ridet per il Ccn/enario­
Esposizione. 1888, Bologna, Lit. 
F. Casanova e F., 1888. 

l' , .. -!. /' 

Le facce di un mito 235 

LI-: I.ll "rrHO ~TAWO\"l lH (;ur.-;{'(, C.\1UH';CCl 

Fig. 30. GABR[P.L~; GAI.ANTARA (RATA LAI\GA), Le quattro stagioni di Giosuè Carducci, 
Disegno riprodotto su "Bononia ridet~ , I, n. 25, 15 settembre 1888 
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{ .... 6.- ...". 

Fig. 31. ANONIMO, Un colpo di sole. Disegno riprodotto su ~ Bononia ridet .. . III, 
n. 108,26 aprile 1890. A proposito delle polemiche fra il Carducci e il Circolo opera­
io socialista e il Circolo di studi sociali di Bologna dopo la commemorazione di Safli 
tenuta dal poeta il 20 aprile 1890. 
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Fig. 33. GABK1El.~: G,\I.ANTARA (RATA LANGA!, 
Caricatura di Cardu(,'Ci a figura intera VI­

sto di profilo. Disegno riprodotto su «Il 
Secolo XX. Rivista popolare illustrata ... 
I, agosto, 1902, p. 488, all'interno dell'ar­
ticolo di Ugo Pesci, Il Carducci intimo. 
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Fig. 32. GAI.Hl!nE GAI.ANTAKA 

(RATA LANGA), Carducci c i più 
noti personaggi bolognesi del­
l'epoca, febbraio 1891. Disegno 
a penna e acquerello, 1170x630 
mm (Circolo della Caccia, Bo­
logna) 
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Fig. 35. AUGusro M.AJANI (NASlCA), Vita 
bolog/lcse Il. Disegno riprodotto su ~Bo­
lagna che dorme., II, n. lO, 9 marzo 
1899. 

Cristina Bersani 

Fig. 34. AUGUSTO MAJANI (NA5ICA), 
Giosue Carducci $0/10 il portico del 
PavagliOlle, md 1885. Disegno riprodot­
to in A. MA.lAN1, Ricordi tra due secoli, 
Milano, Academia, 1950, p. 27. 
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Fig. 36. Carlo Abeniacar, Car­
ducci in Piazza Galvani al brac­
cio di Francesco Jotti, commes­
sodella Libreria Zanichelli, 1904 
(?). Fotografia riprodotta in Albo 
carducciano. Iconografia della 
vita e delle opere di GiuslIl! 
Carducci. Quattrocentodicias­
sette zincotipie e una fotoin­
cisione, raccolte cd illustrale da 
Giuseppe Fumagalli, Filippo 
Salve raglio, Bologna, Zanichelli, 
1909, n. 37, p. 21. 

Fig. 37 

Fig. 37-38. Carlo Abcniacar, 
1904 (?). Due fotografie che fi­
prendono da diversi punti di vi­
sta Carducci mentre attravcrsa 
Piazza Galvani oon Francesco 
Jotti, diretto verso la Librcria 
Zanichelli, 1904 (?). Riprodu­
zioni sulla pagina di una rivista 
non identificata (Casa Carducci, 
Ritratti, n. 45). 
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Fig. 39. AUGUSTO MAJANI (NASlCA), Carducci in compagnia di alcuni componenti del 
cenacolo zanichelliano: da sinistra Carducci, Cesare Zanichelli, il segretario del 
pocUi Alberto Bacchi della Lega e Olindo Guerrini (pseudonimo: Lorenzo Stecchetti). 
Disegno riprodot,to in A, 'fEsToNI, Bologna che scompare. Ristampa della 2' ed., 
Bologna, Cappelli, 1972. 
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Fig. 40. AUGUSTO MAJANI (NASlCA), Il cenacolo carducciano nella Libreria Zanich~ll.i, 
1894. Disegno a matila, carboncino e pasl~llo su carto.ne, 660x950 mm (Casa ed.ltr~­
ce Zanichelli, Bologna). Vi sono raffigurati da destra: II senatore Albe.rto Dalloho, Il 
poeta Severino Ferrari, Cesare Zanichelli, CarduccI, Albe':i0. Bacchi ~el.la Le~ra ~ 
una figura di spalle non identificata. Un disegno del tu~to Simile, ma di dlm~nslo~1 
inferiori (480x590 mm), pure firmato e datato 1894, e conservato nella Llbrerm 
Zanichelli, ora Feltrinelli, di piazza Galvani. 
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Fig. 4,1. AUGUSTO M~ANI (NAS1CA), Carducci e D'Annunzio alla Libreria Zanichelli 
::;::~i~~ del 21 aprile 1901). Disegno riprodotto in A. TESTO:>:!, Bologna che seonl-
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Fig. 42. AUGUSTO MAJANI (NASICA), Giosue Carducci e Gabriele D'Annunzio al ban­
chetto organizzato presso la redazione del ~Resto del Carlino~ 1'11 aprile 1901, 
1901. Disegno a matita, 325x460 mm (Redazione del ~Resto dci Carlino- , Bolobrna). 

Fig. 43. AUGusro MAoIANI {NAS1CA}, Giosue Carducci e G~briele D'Ann~nzio al bano 
chetto presso il ~Resto del Carlino~, 190 l. Disegno a matita pubblicato m A. MAJANI, 
La vita bolognese ncllo caricatura. 11, ~La strenna delle colonie scolastiche bolo­
gnesi- , XXXII, 1929, fig. I, p. 38. La colazione conobbe momenti vivaci d~vuti ai 
caratteri contrastanti dei due poeti, e questa variante del disegno nasichmno ne 
illustra uno, con la reazione seccata di un Carducci, noto estimatore del vino, di 
fronte alla gaffe di un D'Annunzio viriuoso esaltatore dell'acqua. 
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Fig. 45. AUGUSTO MAJANI (NASICA), Da 
Madesimo, 1899. Disegno riprodotto su 
- Bologna che dorme. Periodico umori­
stico-letterario-iIlustrat.<h, II, n. 32, 22 
agosto 1899. Il disegno fu ripreso in 
~Avanti! della Domenica», II, n. 48, 28 
luglio 1904. 
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Fig. 44. AUGUSTO MAJANI (NASICA), Una 
lettura di poesie carducciane (Odi bar­
bare) fatta da Luigi Rasi, 1902. Disegno 
riprodotto in LUIGI RAsI, La caricatura 
e i comici italiani, Firenze, Bemporad, 
1907, pago 175 (fig. 135). 
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Fig, 46. ANONIMO IBIANCA?1, Carducci mette in vendita lo bibli?teca e l'archivio. 
Disegno riprodotto su _Merlin Coccaio-, l , n. 9, Bologna, 13 apnle 1902. 
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Fig. 47. M. CI:.TIA (?), .Es~ilwl!e dell'Industria e dell'arie turistica a Bologna, 28 
maggIO 1904. ~. M. VittorIO Emanuele II! e le Autorità Ciuili e Militari intervenute 
all'ill?ugllf'(Uwlle. Disegno p~bblicato su cartolina, tratto da _La Rana. Giornale 
umOristico con caricature e disegni a colori ~, XXXIX, n. 22, 1904. 

Fig. 48. ENRICO $Accm;T­
TI, Carducci iII tenuta 
estiva. Disegnoripl'odot· 
to sulla copertina del 
volumctto Carducci In­
timo, Milano, edizione 
del giornale Verde e Az­
zurra, 1903. Il disel,,'110 
è riprodotto anche su 
~Avanti l della Domeni­
ca~ , Il, n. 48, 28 luglio 
1904. 
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Fig. 49. ANONIMO, Giosue Carducci in automobile durante un'escursione 11110 Stelvio 
presso Madesimo in compagnia del signor Paolo Meda nell'agosto 1902. Fotob'Tufia 
riprodotta su _L'Illustrazione italiana-, XXIX, n. 39, 28 settembre 1902. 

Fig. 50. ANONIMO, Carducci alla Villa 
Co/tcl/ia Barbianello. Bologna. Estate 
1906. Fotografia riprodotta su carlo· 
lina. Sul retro: "E. Schreiber, G. m. b. 
H., Stoccarda~ (Casa Carducci, Archi· 
vio fotografico, n. 659). 
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Fig. 51. AUGUSTO MA.JAN! (NASlCA) 
Carducci assesta una vigoros~ 
pedataui suoi «importuni sallcei­
tutori e consiglieri», che a fine 
novembre 1905 annunciavano la 
sua prossima conversione spiri­
tuale. Disegno riprodotto in Ri-

~:~~~~~, ~~~O~~~o~~) <:, ~::::~: 
dentemente, secondo quanto 
Majani ivi afferma, sulla rivista 
. Il Pasquino». 

Fig. 52. GADRIEL.t: GAI.ANTARA 

(RATA LANo,,), Il gran rifiuto. Di­
segno riprodotto su . L'Asino», 
XVI, n. 9, 3 marzo 1907. 
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Fig. 53. RAHAt;I.E AMlENISt:, Milano- Conferenza lenuta da Carducci alla Famiglia 
Artistica. Disegno dal vero pubblicato su _L' Illustrazione Italiana», XIX, n. 14, 
3 aprile 1892. 

Fig. 54. Gt:NNARO AMATO, Carducci pronuncia il discorso cotnll.lcmoratiuo 
nell'Archigillllosio per ['\If11 centenario dell'~nilJersità di Bologna (JJ glllgilO 1888). 
Disegno pubblicalo su ~ L'lllustrazione ltahana~ , xv, n. 28, lO luglio 1888 e XXIV, 

n. 8, 24 febbraio 1907. 
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Fig. 55. ETIOK.: XIMn"ES, Carducci parla all'inaugurazione del nuovo Palazzo del 
COllsiglio nella Repubblica di San Marino (31 settembre 1894). Disegno pubblicato 
su ~L'lllustrazione ltaliana~ , XIX, n. 14, 3 aprile 1892 e XXIV, n. 8, 24 febbraio 
1907. 
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Ii' I Ti L rRrel~ ~~ZI () N E 
IT AL IA N A -'-'11"--.--.----

Fig. 56. ACllIL! .• : Bt:LTRAME da schizzo di IGINIO Nt--n:l, Reggio Emilia - .il. celltena,rio 
della bandiera tricolore _ Oioslle Carducci nell'atrIO del palazzo mUlllclpale . DISC' 

gno riprodotto su . L'Illustrazione l taliana~ , XXN, n. 3, 17 gennaio 1897 
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Fig. 58. G~:NNARO AMATO, Bologna 
- Il signor De BUdl, ministro di 
Svezia, consegna il premio Nobel a 
Carducci - lO dicembre. Disegno 
pubblicato su .. L'Illustrazione ita­
liana" , XXXIII , n. SO, 16 dicembre 
1906. 
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Fig. 59. ANONIMO, Il Premio Nobel a Carducci. La cerimonia nella casa del Poeta a 
B~logna. Disegno riprodotto su «La Tribuna illustrata", XlV, 23 dit'embre 1906. 
lUI, Xv, n, 8: La morte del poeta. 
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Fig. 60. AGOSTINO CASALBONl, Ritratto di Giosue Carducci. Fotografia pubblicata a 
colori su ~ La Domenica del Corriere. Settimanale illustrato del Corriere della sera- , 
IX, n. 8, 24 Febbraio 1907, copertina 
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Fig. 61. AUGUSTO MAJANI (NASlCA), Giosue Carducci sul suo lello di morte. _Disegno 
dal vero, Bologna, 16-2-07". Disegno riprodotto su ~Avanti! della Domenica", V; 
n. 10, 10 marzo 1907. Questo schizzo, riprodotto al tratto dallo stesso autore, com­
parve in prima pagina su .. 11 Resto del Carlino", XXIv, n. 48, 17-18 febbraio 1907. 
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Fig. 62. A.UGUSTO MAJANI (NASlCA!, 
Disegno nprodotto su una carloh­
nache riporta le parole dettate da 
Carducci per la lapide di Guglielmo 
Obcl'dnn: ~Terrore, ammonimento, 
rimprovero ai tiranni di fuori, ai 
vigliacchi di dcntro~ , mutando la 
parola ~vigliacch i . in ~ n~utra1isti •. 
L' iconica sintesi del disegnatore 
bolla i non interventisti come co­
nigli pronti ad essere ghermiti dal­
l'aquila absburgica. La cartolina è 
pubblicata in ~Strenna delle colo­
nie scolastiche bolognesi. , XXXIX, 
1936, p. 50, fig. Il. 

Fig. 63. Ricordo dei festeggiamenti per l'inaugurazione del mOllumento o Carducci 
112 giugno 1928]. Cartolina postale (Casa Carducci, Cartoline, n. 688). 

MARILENA P ASQUALI 

Due ritratti inediti di Giosue Carducci 

Ci si augura sempre che una mostra dia buoni frutti, che in 
altri termini 'produca' non solo interesse e introiti ma anche e 
soprattutto conoscenza, nuovi approfondimenti, nuove acquisì· 
zioni. Se infatti la preparazione scientifica di una rassegna indu­
ce a scavare più e meglio nel tema prescelto, anche la sua stessa 
apertura al pubblico può aiutare a far emergere dati ed elementi 
fino a quel momento ignorati o non abbastanza considerati. 

Con grande soddisfazione di tutti, questo è avvenuto anche 
con la mostra Carducci e i miti della bellezza, nel cui ambito si 
sono ulteriormente sviluppati gli studi carducciani, come ben 
testimoniano i contributi storico-critici qui pubblicati, per la più 
parte messi a punto durante o dopo la rassegna. Anche il versan­
te artistico, se pur di respiro più limitato rispetto a quelli lettera­
rio e documentario, è stato investito da questa 'ventata' di sco­
perte o riscoperte grazie alla generosa segnalazione da parte di 
collezionisti bolognesi di opere d'arte strettamente legate alla 
figura del poeta. 

Si tratta innanzi tutto di due suoi ritratti inediti, molto dissi­
mili l'uno dall'altro ma ugualmente interessanti non solo per la 
loro qualità ma anche per essere entrambi correlati ad altre note 
immagini carducciane, come ulteriore contributo alla già ricchis­
sima iconografia del poeta, uomo di ingegno ancor prima che di 
penna il quale, in anticipo su altre ben più inquietanti figure 
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